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AVVERTENZA, 
A chi si associerà per un anno pagando, ben inteso , l'importo dell'ab- 
bonumento in via anticipata, verrà dato il seguente premio gratuito : 
Un quadro oleografico eu tela. espressam eseguito dal valento 
artista GIULIO GOKRA, intitolato: L'AUTUN 


PRENII SEXI-CRATUITI A TUTTI GLI ABBONATI INDISTINTANENTE : 


1. Uva grande macchina a cucire Americana a pento aunodato 0 
a uncino nflerratore (Vale in commercio L. 300 e viene ceduta por L, 180 
2, Una piccola macchina a eneire Americana (Vale in commercio 
I. 70 e viene ceduta per L. 35). 3. Una Sorbettiera da safa Toselli (Valo 
in commercio L. 30 e viene ceduta per L. 17) 

Si avvertono le Signore associate che per regolarità d' amministrazione 
alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale, Epperò 
conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


AI presente 


numero vanno annessi il figurino colorato e una tavola 


di ‘modelli. 


Abbigliamenti da fanciulli. 
(Vedi ta tavola de’ modelli, fig. 8 a 20). 


La prima e la terza delle ragazzine che compon- 


i gono il disegno di questa prima pagina indossano un 
i elegante paltoncino di casimiro nero foderato di lu- 
strino, e guarnito semplicemente di sbiechi di gros- 
grain nero e di bottoni. È 

La seconda bimba, di 5, o 6 anni appena, ha una] 


Abbigliamenti da fanciulli. 


{le ripiegature della figura 8 (vedi la figura 8 


vesticciuola di tela greggia, pel taglio della quale 
servono lo figure 8 a 11 della tavola. Completate prima 

impie- 
ciolita 15 volte) poi tagliate una porzione di tela se- 
condo le fig. 8 e 9, o due altro porzioni secondo la 
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fig. 11. Le spalle vanno tagliate da stoffa dop- 
pia. In seguito cucite insieme la vesticciuola 
da 13 a 14, attaccatele una lista di stoffa larga 
6 cent., in fondo per di sotto. e disponetela 
a canmoncini in alto fissando la croce sul pun- 
to. Ciò fatto praticate l’incavatura segnata 
sulla fig. 8, pell’imboccatura della manica at- 
taccate la spalla a norma delle cifre. Quest'ul- 
tima va prima cucita insieme da 19 a 20, or- 
lata intorno allo scollo e munita di occhielli 
e di bottoni. Le maniche vanno cucite insieme 
ciascuna da 21 a 22 e da 23 a 24eattaccato 
nell’imboccatara in modo da far coincidere i 
duo 24 

La 48 bimba, dai 3 a 4 anni, è vestita di 
fustagno bianco inglese; la gonnella della sua 
veste è lunga 30 cent. ed ampia 2 metri, 35 
cent., ed il corpetto è guarnito di sbiechi di 


1° giro: 5 m. a., * un dente formato di 10 
sm. a., si saltano le ultime 6 — 3 st. dop. — 
(stanghetta doppia) 1 st. — 1 m. stangh. — 
mezza stanghetta — 1 m. s. — 1 cat. sem. 
plico nella 5* delle 5 m. a. lavorate prima — 
5_m. a. — 1 dop. st. nella maglia susseguente 
SUE catenella, indi si ripiglia ancora 7 volte 
AS 
2° giro: 6 cat. sempl. sulla costa ancora ]i- 
bera delle 6 m. a. più vicine del dente che 
segue nel giro anteriore — 1 m. s. nella ma- 
lia susseguente, * 3 volte un anello composto 
i 6 m. a. — 1st. — poi 1 m. s. nella 3% ma. 
glia che segue del giro antecedente — 4 m,a, 
— 1 m. s.; indi si ripiglia ancora 7 volte da * 
si assicura il filo e lo si taglia via. ; 
Nel 3° giro s’attacca un filo nuovo, e s%al- 
ternano continuamente 2 st. dp. — separa‘e 


N. 3. Bordo per guarnizione 


di biancherie. 


N. EF, Bordo per guarnizione di biancherie. 2. Bordo per guarnizione di biancherie. 


velluto turchino, Pel taglio di questo ser- 
veno le figure 12 a 15 dellatavola, di cui 
la figura 12 dà la forma dei davanti, ln ì 
fisura 19 quella dei fianchini, la fig. 14 nz 
quella di metà della } 
schiena e finalmente la 
fig. 15 presenta la forma 
delle maniche. 

La signorina seduta 
di 16.anni circa, porta 
un abito di darége gri- 
gio, adorno di volanti, 
di sbuffi e di sbiechi de!- 


da 7 m..a. « condi m. a. 

4° giro: 4 m. a. — poi s' alterna som- 
pre 1 st. con 1 m. a. — Con altri 4 giri 
resta terminata Ja porzione di mezzo del 
rivestimento. 

Le rosette, lavorate ad 
una ad una, che stanno 
intorno , vanno eseguite 
fino al 2° giro inclusivo, 
come le rosette della par- 
te mediana del rivesti- 
mento. Nel 3° giro si 
congiunge in pari tempo 


la medesima stof- ciascuna rosetta 
fa cono un giub- colla porzione di 
berello senza ma- mezzo, e dalla 


seconda rosetta in avanti s'uniscono 


niche di grosgrain. i 
anche fra loro le rosette così: 9 cat. 


L’abito della bimba, sui 5 anni, 


che viene immediatamente dopo, è sempl. colle 9 m. più vicina del giro 
fatto di picchè bianco; la sua gon- Rivestiniento d'un cuseinetto anteriore — 4 m. a. 6 caviglio — 
nella è disposta a pieghe, ed il cor- datoletta. 1 st. dop. intorno alle m. più vicine 
petto è guarnito di sbiechi. di tela — 2 caviglie — 2 m. a. — 1 dop. 


gialla. Pel taglio del corpetto servono le figure 16; stangh. — 2 m. a. — 2 cavigl. — 1 st. dop. intorno 
a 20, e la figura 1], che dà la forma delle maniche. | all’anello in mezzo ai 3 susseguenti, indi si ripiglia 
Il ragazzetto di 7 od 8 anni che s’arrampica sul-|ancora una volta da *; e così via a norma della fi- 
l'albero è vestito di cRewzo? turchino, la quale stoffa | gura del giornale, la quale insegna pure il modo in 
è unicamente abbellita di un bordo di lana nera e; cui le singole rosette vanno congiunte fra loro. 
di bottoni. ci 
Finalmente la ragazzina di 7 anni appena, che sta Bordo ricamato in perle 
inaffiando i fiori, ha una bella vestina di foulard per ornamento di cestelli , ecc. 
cilestre, la quale è solamente adorna di nastro di 
Bordo di un cestello, velluto e di bottoni. Il colletto e i manichini della Questo bordo va lavorato sovra canavaccio con di- 


a 


ricamato in perle. stessa sono di tela. verse perle, dei colori indicati sotto la figura del 
Spiegazione dei negui : mi turchino, giornale. d Ricamo per sottocoppa; 
a riatalio n E d'acolblo a erp) Tre bordi per guarnizione di biancherie. sottolampada, ccc. 


| Aletta ricamata per sctto-coppa, sotto-lampada, ecc. 


Tutti e tre questi bordi vanno lavorati so- via 
vra mussoliva, batista o tela fina a punto pas- 
sato, e contornati da punti di festone. I pun- 
ti di merletto vanno lavorati con refe fino. 


L’aletta va lavorata sovra panno bianco 0 
grigio, dentellata a punto passato , a punto 
piatto e a gruppettino. Pella corona impe- 
riale si fa uso di seta filugello rossa ombregr 
$ giata , e pei non ti scordar 
di me: s’adopera seta turchi. 
na, ele foglie e i gambi van- 
no lavorati con seta verde. Il 
disegno va ricinto con cordo- 
ne d’oro che si cuce sul panno 
con seta nera, 


Rivestimento d’un cuscinetto 
da toletta. — Lavoro al= 
uncinetto. 


L'originale è lavorato con 
filo terto n. 40, e si compone — 


della por- 


È 5 È I 
zione di Disegno pe 
mezzo lavo- RE 
rata in un n 
pezzo solo; a 
e di tante Per Ron 
rosette la- tare que di 
vorate a lavoro, si rt 
parte e cu- porta prima 
cite poi in- il DIEGETA 
sieme. La sovra mus- 
porzione in solina, 5 
mezzo SÌ co- tracciano ! 
“mincia dal contorni 
centro con - con cotone 
una catenel- finissimo, SI 
la di 8 m. tende il si 
Ì i n 

a. (maglie in ava 

in aria) la per formar? 
quale si le stanghe 
chiude ad = te congiule 
anello; poi genti, 5° av 


si lavora per = Disegno pel fondo d’una cuffia. viluppan® 
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ando indietro, e quindi si 
RA i punti di merletto con 
refe sottile. In seguito sì ri- 
cingono le figure del disegno 
con punti passati, e finito il 
ricamo si taglia via la mus- 
solina tra lo figure del disegno. 


Sottana corta. 


(vedi la tavola dei modelli , 
d fig. 21). 


La sottana è fatta di shir- 
ting e guarnita soltanto d'un 
volante e di arricciature della 
medesima stoffa ; dessa in alto 
è munita d’un cinturino con 
occhiello, il quale serve por 
abbottonarla sullo sgonfio. Pel 
taglio della stessa serve la fi- 


Tramezzi per guarnizione di bianchcrie, 


gura 21 della tavola, secondo la quale va tagliata una porzione doppia di stoffa, 


ossia metà davanti, alla quale vanno poi unite due porzioni di shirzing lunghe 
80 cent. e diritte, e larghe 80 cent., ossia il telo posteriore. Si cuciono insieme 


Veste di batista greggia (Dietro) 
(Vedi la 5* pagina.) 


i pezzi della sottana, indi si attac- 
ca per di sotto a questa in fondo 
una lista di stoffa larga 8 cent. e 
la s'adorna inferiormente con un 
volante alto 16 centimetri. In alto, 
al telo posteriore va attaccato un 
volanta 
largo 27 
cent., e lun- 
go 1 motro 
e 60 cont., 
il quale de- 
ve termina- 
re con una 
arricciatu- 
ra alta 12 
cent, Final- 
mento s'in- 
crespala 
sottana in 
alto, e la si 
assicura fra 
il ritto ed 
il rovescio 
d’un cintu- 
rino lungo 
1 metro e 
69 cent., e 


largo 2 1}2 cent. 
Abbigliamento da signorina. 


La prima le la quarta signorina 
del disegno che occupa la metà in- 
foriore di questa pagina hanno un 


Il 
\ 


ll 


Sottana corta da abbottonarsi. 


abito di toile de laine grigia, 
il quale è adorno di volanti, 
di sbiechi e di sbuffi della 
medesima stola, nonché di 
trina nera, La prima ha an- 
che un grazioso cappellino di 
paglia bianca, adorno di nu- 
Stro grosgrain grigio. 

L'abito della seconda e del- 
la terza figura è fatto di da- 
rége color sambuco, 6 guar- 
nito di volanti e di sbutfi del- 
la medesima stoffa, come pure 
di modi di nastro grosgrain 
del medesimo colore, Il col- 
letto e lo sottomaniche sono 
di mussolina a pieghette. 


Cappello d’ ultima moda. 


L'elegantissimo cappello 


della signora che figcra in principio della 4* pagina è di corteccia bianca, ed 


ha la testa fasciata da un nastro di sérge di seta cilestre, il quale 


forma duo 


colo che cadono posteriormente. Dalla parte sinistra del cappello sono attaccati 


di cappi dello stesso nastro, con un 
mazzolino ed un ramoscello di foglie 
di ellera o di felci, ed un variopinto 
uccellino. L'ala del cappello è in- 
ternamente rivostita di grosgrain 
cilestro, ed abbellita d'un diadema 
di velluto 
nero, e di 
una corona 
di fiorellini 
azzurri, 


Dolman 
per signo- 
ra attem- 
pata. 


L'origi» 
nale è fatto 
di casimiro 
noro, fode- 
rato di lu- 
strino e a- 
dorno di 
sbiechi di 
grosgrain 
nero. Desso 
si chiude 


mediante ganci e femminelle. 
Tolette da casa. 
(Vedi la tavola de’modelli, fig. 1-7.) 


Le prime due eleganti figurine che 
MEMI ARIVFIIILOLZGBAT IT ET 
IN Ill | N 


T 
Il 


II Î 


Veste di grosgrain (Dietro) 
(Vedi la 5° pagina.) 


Il Di mi R\ jb 


Abbigliamenti da signorine. 
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appaiono sul disegno della 5% pagina ha 
il sottabito di poulé de soze bruno, ador- 
no di volantini e di sbuffi della mede- 
sima stoffa; sovr’esso sono attaccate delle 
porzioni di tunica di p0uZ de soie bruna 
e di stoffa a righe brune chiare e bruno 
oscure, le quali sono increspate minuta» 
mente alla metà davanti, e terminano 
con una frangia. Il corpetto è di po? 


segno porta un abito di batista greggia, 
la quale si compone della gonnella, della 
tunica e del corpetto. La prima è gnar- 
nita sul davanti con un volante a pie- 
he alto 52 cent., e posteriormente con 

ue alti 11 cent. ed a pieghine anch'essi, 
con due arricciature larghe 13 cent. ed 
uno sbuffo della medesima stoffa. La 
guarnizione della tunica e del corpetto 


de soie bruna, e lo 
guarniscono alcune 
arricciature della me- 
desima stoffa con sbie- 
chi e nodi di stoffa a 
righe e frangie. Il col- 
letto e le sottomani- 
che sono di crespo a 
pieghine. 

La bimba che viene 
immediatamente dopo 
ha la gonnellina di 
moerro grigio, lunga 
mezzo metro e ampia 
un metro e 50 centi- 
metri, la quale è guar- 
nita di due volanti a 
cannoncini della me- 
desima stoffa alta 20 
centim., come pure di 
due sbiechi di stoffa 
a quadretti grigi chia- 
ri e grigi oscuri. La 
tunica è di moerro li- 
scio e va adorna infe- 
riormente d’uno sbieco 
di stoffa liscia largo 
21/2 cent. Il cappel- 
lino è di paglia grigia 
chiara, abbellita, di 
nastri grosgrain color 
grigio oscuro. 

La signora seduta 
è vestita di grosgrain 
nero 0 di grosgrain a 
righe bianche e nere; 
di stoffa liscia è fatto 
il sottabito, il quale è 
adorno d'un volante 
della medesima stoffa; 
di stoffa rigata sono 
invece la tunica e Je 
maniche del corpetto, 
che è nero al pari dei 
paramani, mentre il 
fisciù è di- stoffa ri- 
gata. Nella 32 pagina 
figura questo stesso 
abito, visto posterior- 
mente, 

Finalmente l’ultima 
figura del succitato di- 


consiste in strisce di 
seta greggia ricamate 
in seta turchina e fran- 
gia. La forma della tu- 
nica è data dalle figu- 
re 1-4 della tavola (di 
cui la figura 1 presen- 
ta metà del telo da- 
vanti; la figura 2 il 
primo fianchino, la fig. 
3.l secondo fianchino, 
e la fig. 4 il telo po- 
steriore ). Pel taglio 
del corpetto servono 
invece le fig. 5 a 7. 
Tanto la fig. 1 quanto 
la fig. 2 sono ripiezate 
sulla tavola, epperciò 
vanno completate pri- 
ma di tagliarne la 
stoffa. Le code cho 
vanno cucite sulla tu- 
nica, a norma dello 
figure, sono formate 
di due liste di batista 
doppie diritte, larghe 
14 cent. e lunghe 74 
cent. , le quali vanno 
congiunte posterior- 
mente con una lista 
ricamata o adorna in- 
feriormente di, frangia, 
Riguardo al modo di 
unire fra loro i vari 
pezzi di stoffa danno 
precisa norma i nu- 
meri e le lettoro se- 
gnate sovra ciascuno 
d’essi. 


DESCRIZIONE! 
DEL FIGURINO 
COLORATO. 


Toletta da passeggio. 


Sottabito di /wiZle 
color azzurro di mare, 
tunica e corpetto-co- 
razza di stoffa mate- 
lassé dello stesso co- 
lore, La gonnella che 


Holman per signora attempata (Davanti. Bolman per signora attempata (Dietro,) 


mnten 
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forma oo SR DART a Tue am- | star benone o di passare una bella giornata, e ne au-| Appena un nervo venga fortemente irritato, la sua 
piezza di De: GI NSE rattzio sbatti SIOE mentano il dolore fino alla disperazione, eppoi, pari-| eccitabilità cessa per qualche tempo, dondo si spiega 
diante MRI n SILE atovia “I fissato | menti non di rado, con diabolico capriccio lasciano | come dopo violenti accessi nevralgici sopravvengano 
inforiormen di È a GR t 7 °Ì primo è | tutto ad un tratto e inaspettatamente it povera crea-|la sordità, e la diminuzione di sensibilità nella dira* 
sormontato. se dai He Sin la Di a DREI ao tura sfinita o esaltata dalla sofferenza, talchè la stessa mazione del nervo colpito, e come una nuova eccitazione 
grembiale dal a or d L 1 LZ su È È E ‘alassé, il| signora .che il medico trovò in uno stato deplorevole | non risvegli tosto i dolori. I dolori nervosi possono 
fecondo di fail DAR il Tao aa SIA e tutti e|la mattina, la sera se la vede a comparire în teatro. | avere la loro sede in organi posti superficialmente , 
ire sono attaccati SOVERATO di 0, DAI © una larga |o în società în perfetta toletta e di ottimo umore. Î | od in altri sitnati più profondamente ; sonvi nevral- 
cintura con code Fo IO Z3UR0I e tre poi | dolori ‘nervosi si distinguono da tutti gli altri pei loro | gie dei nervi cutanei, le quali spesso si manifestano 
sono contornati da TI Ho ino a pieghette di fa/le, accessi periodici, e la veemenza con cui agiscono sui|con punture o prurito fastidioso alla superficie della 
il quale Sì ripete intorno a COrDBHa, che è di stoffa | nervi' della sensazione e pella particolarità che si pos-| pelle, senza un sensibile cambiamento locale. Sonvi 
metalassé, anch'esso, tranne le maniche, che sono di|sono anmentare sotto un lieve tocco della parte do-|nevralgie di stomaco, di petto, di intestini e d'altri 
fuille. È lente, e calmare invece mediante una forte pressione. | organi interni, che, specialmente nella donna, rie- 
Toleita da ricevimento. Il dolore infiammatorio diversifica dal nervoso per-|scono penose sommamente. 
3a 2 A Ù ciò che cresce o scema secondo il grado e lo stadio | La maggior parte dei dolori nervosi si verificano 
Veste di fille nero, adorno d’un volante .incre- | della infiammazione e della continuità che vi è con-!/tra i 26 è ì 60 anni, e ad essi vanno specialmente 
spato e sormontato da uno sbuffo, e tunica princesse | nessa. 


) Batte s s 4 È soggette le donne povere di sangue e nervose, le quali 
di batista greggia, ricamata a trafori, la quale è' La scienza non ha peranco potuto ben determinare’ soffrono nevralgie di testa e di stomaco. Una nevral- 


LAB 


dd dc ia APRI PT \ 
iù TIMMITTC Ca \ i 


ì 
) 


TL Le 


Tolette da casa. 


N ESTRO : ie d'eba creditari specialmente l’emi- 
i sific È ralgico dei nervi, |gia può essere ereditaria, e tale è 
chius ti iante nodi di ‘a stessa è {la natura specifica dello stato nev È AS A rova per metà parte del 
SERRE avanti aa DI. SI ra per quale morbosa eccitazione il nervo, della sensa- | crania, SE Ce na în nr: modi; 
titi come quelli. de? nodi davanti, i quali terminano |ziono viene de ì dn venta gr) Air Ga essere La (esiGaenniE di altre malattie. 
i. ci i È 3 SU iQ a greta i fisiologiche che s O) 3 E Li, n selen E ià si di vio= 
con lunghe code. Una lista di ricamo di Sassonia ri L Doe oro oi che ogni sensazione dolorosa sol- | Il dolore nervoso è Sempre, come già sì disse; sio 
cinge la tanica e le code. t di colla continuazione d'una irritazione è d’un ec-|lentissimo , ora assomiglia ad un i QRS BERO x 
cor " nto d'una fibra nervosa in qualche punto del|ora passa come il lampo attraverso il sistema ner- 
ce v) dalla periferia al centro, ossia al cer- |voso,e dura alcuni secondi, ma dopo una breve pausa 
RICO era Firritazione in qualche altro punto | ripiglia con maggior intonsità. Quando il paziente ha 
IGIENE FAMIGLIARE TA devia produce dolore nel corso della fibra | resistito dl dolore per due co DÌ ge ne 
UE ai h01 SIBLO] o; ci ar futtò il si- | pausa più lunga, quasi senza dolore affatto, e l’ac- 
cei he si estende per tutto il si- | pausa più OO IDOL Uto, C- 
eocitata tolo la nazione periferica delle fibre, op- | cesso sì rinnova dopo alcuni giorni, settimane, e più 
ao oltanto nell'ultima regione diventa una sen-|di rado dopo alcune ore. La nevralgia più forte 8 il 
| DOLORI NERVOSI. rasinne: dolorosa; che però ‘anche l'irritazione ed il Doe della dea detto e Se sarvolo: e il più 
sazi e dolorosa; TS si era ro abo, N è h) rv ostali spe- 
> È È = : È si può trasmettere | debole è quello dei nervi intercostali. Una forma sp 
I dolori nervosi si potrebberi ia moni | dolore d'un nervo della sensazione s1 puo | oro Erp ma lla sua ri or ne 
più eni cao ad altre fibre di nervi sensibili, ed anche di quelli che DRNINIa Tednta "A ola quale N ooo e Simitito 
del gentil sesso - e % so improvvisamente | servono alla locomozione. ; È SIA iù cer è di 
a Ri SANE do. ell BV006. di cdover Queste ultime affezioni si chiamano irradiazioni. l ad un certo punto del nervo, ma. non fa pausa 
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sorta; non duole il solo nervo, ma anche la parte che 
lo circonda producendo una gonfiezza quasi infiam- 
matotia, premendo la quale il dolore si fa più in- 
tenso. Se, per esempio, è affetto il nervo sovra la ca- 
vità dell'occhio, il quale esce quivi da un foro del 
margine dell'osso, e si preme questo punto, si prova 
un vivo dolore, il quale proviene tanto dal nervo, 
quanto dalla cute affetta, cd è un dolore misto. Sic- 
come la più parte de’ nervi che vanno alla periferia 
del corpo, passano per angusti fori e fessure delle 
ossa, le cui membrane, nell’affezione nevralgica, è en- 
fiata, e già di per sè ristringe lo spazio libero, così 
si capisce che una pressione esercitata su questo 
punto deve riuscire oltremodo dolorosa, anche allor- 
chè non ha luogo alcun attacco nevralgico. Nella ne- 
vralgia somplice un lieve tocco della pelle, basta a 
produrro un violento accesso, mentre una forte pres- 
siono giova a moderare il dolore, 

Abbenchò i dolori nervosi non minaccino seria- 
mente la vita, tuttavia sono uno de’ mali più osti- 
nati e più penosi, e non di rado sì mantengono abi- 
tuali per tutta la vita colle loro recidività periodiche. 
Assai difficilmente e spesso infruttuosamente l’arte mo- 
dica s'adopera a calmarli, se non è in caso di allon- 
tanarne le cause. In tal caso il medico può disporre 
solamente dei rimedi empirici, quali sono la corrente 
elettrica, Velettricità d’induzione, gli eccitamenti cu- 
tanei, 0, come calmanti, i narcotici. Però coll’elettri- 
cità si sono ottenute numerose e perfette guarigioni. 
Un ultimo e disperato rimedio è il taglio del nervo 
dolente, ma siccome le estremità dei nervi ricrescono 
insieme, anche ne’ punti ove si sono tagliati via dei 
pezzi, così i dolori tornano a ricomparire. Del resto 
quest’ operazione fu talvolta causa della morte o di 
parziale paralisi nell'individuo operato. 

Nol numero prossimo diremo qualcosa sulle due 
formo di nevralgia più forti e più comuni, quali sono 
il tic della faccia e l'emicrania, 


CURIOSITA 


STORIA DEI CAPELLI E DELLE PETTINATURE. 


(Continuazione , vedi il num. antecedente). 


Anche a Roma furono per alcun tempo in voga i 


capelli biondi, ma ben tosto subentrò la moda dei]. 


capolli neri; le damo romano davano il colore giallo 
ai loro capelli con un sapone gallico e li spolvera- 
vano con terra d’ocra. E i bellimbusti romani vol- 
lero pure avero i capelli di questo colore; l’impera- 
tore Commodo si cospargeva la testa con una pol- 
vere d'oro la quale dava una tinta gialla sì lucente, 
cho gli occhi ne erano abbacinati. 

La moda del biondo lucente si generalizzò in Ita- 
Jia, efu mantenuta a lungo dalle donne veneziane, le 
quali si spolveravano di giallo a guisa delle Ro- 
mane; o i grandi pittori del rinascimento si compia- 
cevano ad adornare di biondi capelli la testa dello 
loro angeliche creazioni. Da Venezia questo vezzo 
passò in Francia, verso l’undecimo secolo, e fece fu- 
rore. Oggigiorno il nero e il biondo come anche le 
loro bello gradazioni, sono egualmente apprezzate ; 
solo il rosso carota è generalmente rigettato. Quanto 
abbiamo premesso tenderebbe a stabilire che i popoli 
fanno poco caso del colore che la natura diede ai loro 
peli, e che essi si studiano di modificarlo secondo i ca- 
pricci della moda, mediante un colore diverso. La 
moda della polvere d'amido che, sotto Luigi XV, in- 
festò tutta Europa e imbiancò indistintamente le te- 
sto de' bimbi e quelle de'vecchi, n’è un luminoso 
esempio. 

In quanto alla preminenza d'un colore sull'altro, 
ed allo deduzioni che se ne possuno fare, noi rite- 
niamo che la gradazione bruna-nera meriti la pre- 
ferenza, perocchè essa si collega ordinariamente ad 
una costituzione robusta, ad un temperamento san- 
guigno, ad una salute perfetta, e che dà maggiori 
salto alla vellutata bianchezza della pelle. Cionulla- 
meno (moi diremo che la bella gradazione biondo-ci- 
nerea ha puro il suo merito, e che molti amatori la 
preferiscono al nero, Il pregio fisionomico dei colori 
dei capelli è soggetto a moltissime eccezioni, peroc- 
chè si videro nazioni possenti dai capelli biondi e dai 
capelli neri alternarsi fra loro nello scompigliare è 
‘assoggettare il mondo, Sotto il rapporto dell’ attività 


scientifica ed industriale, le nazioni bionde non la ce- 
dona in nulla alle nazioni dai capelli neri. 

I popoli che lottarono più vigorosamente contro i 
Romani e no trionfarono, vale a dire i Franchi e i 
Galli, avevano una cura serupolosa de’ loro capelli; 
la cui lunghezza era, secondo loro, un segno di di- 
stinzione e di libertà. Per questo motivo Cesare, as- 
soggettato ch’ebbe le Gallie, fe’ tagliare i capelli a 
tutti quegli abitanti, onde essi avessero sempre avanti 
gli occhi un ricordo delle sue vittorie e del loro ser- 
vaggio. 

Anticamente i Franchi tiravano i loro capegli sul 
cocuzzolo, ove li fissavano mediante uno o più nodi. 
Sul principio del primo secolo, a questo uso tenne die- 
tro la moda dei capelli piatti cadenti sulla fronte, 
sulle guancio e sulle spalle. I Franchi impolverarono 
por lunga pezza î loro capelli con una terra di color 
rosso vivace, ondo incutere maggior terrore nel ne- 
mico. 

Nei primi tempi della monarchia francese i Fran- 
chi sceglievano i loro re fra i principi che avevano i 
capelli più lunghi; e tra questi si distinse Clodione 
che si moritò il soprannome di re capeZluto. 

Lo stesso, dopo aver tolte ai Romani diverso pro- 
‘vincie galliche, ordinò agli abitanti di lasciarsi cre- 
scere i capelli onde avessero a diversificare dagli altri 
Galli ch’ erano ancora sotto la dominazione romana. 
« Allora, dice Saint Foix, la capigliatura era in tanta 
venerazione che sì giurava sui capelli come oggi si 
giura sul proprio onore. Tratto di gran cortesia, quando 
una persona sì recava a far visita ad un’ altra era 
quello di strapparsi un capello e offrirselo reciproca- 
mente. Clovis strappossi un capello e lo regalò a San 
Germier per addimostrargli 1’ onore in cui lo teneva, 
e questi l’accettò come un prezioso tesoro. I Franchi 
stimavano il sagrifizio de'loro capelli pari alla perdita 
della loro libertà; e quando un di loro non poteva pa- 
gare isuoi debiti, andava dal suo creditore, gli pre- 
sentava le ferbici e diveniva suo servo col lasciarsi 
tagliare i capolli. 

Sotto Clovis i capelli lunghi ‘divennero il privilegio 
della famiglia -reale e dei grandi signori; il popolo 
aveva i capelli tagliati in giro, e i servi li portavano 
rasi o tagliati molto corti. L'uso voleva pure che si 
tagliassero la barba e i capelli ai vinti, e Clovis, dopo 
che ebbe disfatto il re Cararic, ordinò ch'egli e tutta 
la sua famiglia venissero totalmente rasi. 


(Continua). 


TEATRI CITTADINI 


Al dal Verme il successo della nuova e prima opera 
del giovine maestro Auteri, lungi dal diminuire , se- 
gna un crescendo continuo, il che prova la realtà dei 
pregi che fin dalla prima sera furono riscontrati in 
questo bello spartito dalla generalità, ed anche un 
pochino esagerati da taluni. A noi senza voglia di 
proclamare il signor Auteri un genio assolutamente, 


pare si possa di buon cuore far voti che egli abbia|- 


a continuare nella via splendida su cui s'è messo, e 
ciò ad onore suo e dell’arte, che reclama valenti cul- 
tori. A ispirare sempre maggior coraggio al signor 
Auteri giovano eziandio i valenti artisti cui affidò la 
esecuzione del suo lavoro, i quali sono naturalmente 
festeggiatissimi, e quasi tutte le sere devono replicare 
uno 0 due de’migliori pezzi. Oltre la signora Galletti 
e il tenore Barbaccini riscuotono applausi unanimi 
ancho la signora Cristofani e il baritono signor Byron. 

Quanto prima allo stesso teatro udremo /a Lucia 
di Lammermoor, colla signora Maria Soloviowa-An- 
droef, e, dicesi, anche la Yuvorita, in cui canterà, si 
intende, la signora Galletti-Gianoli. 


x * 
* 


AI Castelli lunedì andò in iscena l’ opera nuova 
dol maestro D'Arienzo: Viaggi, ch’ebbe un successo, di- 
remo così di benevolenza; Gacchè il pubblico fu d’una 
indulgenza senza pari verso un lavoro di sì poco me- 
rito. Allo stesso teatro, se son vere le voci che cor- 
rono, quanto prima si darà una nuova opera del bravo 
direttore d'orchestra maestro Bernardi, col titolo 2Mar- 
chion di gamb avert, in cui la parte del protagoni- 
sta verrà sostenuta dal Bottero, pel quale fu appo- 
sitamente scritta l’opera, 


AVMIEI MONTI 


SONETTO. 


Nato sotto lo nivee alpine vette, 
Io altro affetto non nudrii nel core 
Che sacrato non fosse a lo mie stretto, 
"Ve mi passaron lo più belle ore. 
Amo quindi il balen de le saetto, 
Amo dell’uragan quindi il fragore 
L’orride bolge e le tane dilette 
A le belve feroci e al cacciatore. 
Amo i clivi ridonti, amo le valli, 
U’ sempre regna la più dolce calma, 
Amo i rivi, amo i fiori ed amo i calli. 
Tra i vostri baci, amati e cari obbietti, 
Rieder sento nel cor la pace, e l’alma 
Tutta s' inebria in mille vaghi affetti. 


ErtoRE Pucoct. 


L'EDUCAZIONE DELLA MARMOTTA 


' 

Nella nostra incisione tolta da un dipinto di Fran- 
csco Drouais (nacque nel 1729), ci si presentano duo 
vispi fanciulli che non soro savoiardi, come a tutta 
prima si crederebbe, ma cho però stanno nell’atteg- 
giamento di que’fanciulli dello alpi, i quali ‘avendo 
scovato dalle tane, situate al di sotto delle nevi e dei 
ghiacci perpetui che sono in vetta alle alpi, sua or- 
dinaria dimora, una marmotta, stanno addomestican- 
dola, onde poscia andare in giro pel mondo e mo- 
strarla al pubblico. 

Uno di essi sta suonando la ghironda, mentre l'al- 
tro, che le attaccò al collo una coreggia, la tiene al- 
zata sulle duo zampe inferiori, costring:ndola a tenersi 


‘stretto fra le anteriori un bastone. 


La marmotta, come sì vede non è un animale pia- 
cevole all'aspetto; ha le zampe corte, la testa larga 
ed appianata, la coda pelosa e breve, cammina con 
portamento goffo ed imbarazzato ,. e ben poco ricrea- 


‘mento può recare a chi la mira. 


Questa bostia è suscettibile di comprimersi tanto 
da penetrare nello più ristrette fenditure, e scava con 
le proprie zampe nidi sotterransi, ove passa la mag- 
gior parte della vernata in letargia. Talvolta trovansi 
parecchie marmotte nella stessa buca, è quando sono 
riunite in truppe fuori del nido, sogliono appostare 
in vedetta una dello compagne, che per qualche pe- 
ricolo mette un fischio particolare, e tutte riduconsi 
al sicuro ed in salvo. Nutresi di radici, di erbe e di 
insetti; dorme la maggior parto della vita ; è dome- 
sticabile, benchè grossolanamente ; fornisce una pel- 
liccia scadente e trivialo, e una carne che forma l’a- 
limento più ghiotto pei poveri Savojardi. 


LA TATTICA DEL MARCHESE 


(DaLL’incLese DI QUIDA). 


— Mio caro Cirillo, dimmi un po' perchè non vuoi 
pigliar moglie? domandò un giorno îl marchese di 
Glenallerton al suo secondo figlio. 

Sant'Albans, che stava sdrajato sul suo sofà in Al- 
bermal-Street, col sigaro in bocca, alzò gli occhi, e, 
ridendo, rispose : 

— Perchè non voglio pigliar moglie ? Caro babbo, 
ma vi pare che sia una domanda da farmi così di 
punto in bianco? Bisogna avere un po'di riguardo ai 
nervi del prossimo. Perchè quantunque Pascal dica 
che « l’uomo non è nè bestia nè angelo » io; son di 
avviso che sia assolutamonte una gran bestia quando 
si lega colle cateno del matrimonio. 

— Epperò? insistette il marchese, comunemente noto 
per lord Glen. Chi nol sa? il matrimonio è una di- 
sposizione e una piaga sociale, come la imposta sulla 
rendita, e tutti l’accettano como tale. Io non pretendo 
già che tu ti innamori, e coroni poi un mondo di pazzie 
con un’ altra irrimediabile. Oibò! Malgrado tutte le 
tue assurdità, tu sei troppo uomo di mondo per farmi 
temere di ciò. Io stava unicamente pensando che soi 
vicino alla trentina, nevvero ? 

— Tront'otto, alla fine di gennaio. 

— Benissimo. Ta menasti vita spensierata sin qui, 
sei orribilmente indolente, sei immerso ne'debiti fino 
agli occhi, fai scommesse — 6 anche sulle combina— 
zioni più improbabili — come se fossi un milionario. 


i 
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Ma i0, considerato che sei figlio minore, e non ti bu- 
scherai più nulla da me, penso che un buon matrime- 
nio, lungi dall'essere una pazzia, sarebbe un tratto 
di saggezza che varrebbe a darti credito dopo le paz- 
zie da te commesse a Wilverton, dove avrosti potuto 
farti eleggere deputato, sol che avessi brigato un po- 
‘chino. 

— Deh, non mi state a parlare di elezioni, babbo 
mio. Io mi astenni dall’adoperarmi coi buoni Vilver- 
toniani, non già per rispetto all’ onore od alla virtù 
ma per pigrizia, ve ne do la mia parola. Io non vo- 
glio saperne di tali seccature: l’indolenza è eredi- 
taria e cronica in mo; non so che farci. 

— Bene, bene, ormai non c’è più rimedio, disse il 
marchese con impazienza, non accorgendosi per buona 
sorte che suo figlio intanto rideva sotto i baffi. Ma, 
ritornardo al tuo matrimonio, non ti pare che potre- 
sti sobbarcarti a tale peso? 

— Certo che lo potrei, rispose Sant’Albans, guar- 
dandosi nello specchio opposto. 

.— Allora fallo. A te non resta che scegliere; qua- 
lunque donna sarebbe contenta disaverti per marito. 


1 
pi 


astrico, nè io posso aiutarti, chè io pure mi trovo 
sulla Stessa china; sposando una ereditiera ti togli 
| da ogni impiccio, e ti metti nella possibilità di go- 
dertela allegramente. In vedendo che tieni tanto ad 
avere una moglie bella, parrebbe che tu sia sulla ven- 
tina! Tua madre era tutt'altro che bella, era di buona 
famiglia, ma non aveva proprio niente di bello ; tutta 
la tua bellezza ti viene da me. Ora se ta vuoi, c' è 
Avarina Sansreproche, irreprensibile sotto ogni rap- 
porto, cui spetta il titolo di baronessa Turquoise e 
Malachite; non è forse assolutamente bella, ma è di 
buon sangue, una donna che mon commetterà mai 
una sciocchezza, nè farà mai una conoscenza equi- 
voca. Tua madre, io lo so, non troverebbe da dire su 
questo matrimonio; in reultà tu hai bisogno soltanto 
d' essere un pochino razionale e passivo, così io po- 
trei accomodare ogni cosa per te ; la.più piccola pa- 
rola che mi lasciassi sfuggire di un matrimonio con 
lei, acquieterebbe in un momento tutti quegli Ebrei. 
M'ascolti, Cirillo? 

Sant'Albans sbadigliò, e sì sdraiò un pochino per 
prendere una posizione più comoda. 


mini belli, ed io non dubito punto che. soltanto la 
mia mano sì bustherebbe belle somme. Ma non state 
a temere ch'io abbia a disonorare in tal modo la mia 
famiglia; questa carriera non m'è aperta. 

Lord Glen rise, e levandosi da sedere: 

— Non mi far lo sciocco, Cirillo, ripigliò, rifletti 
piuttosto a quanto ti dissi, ed agisci da uomo pratico 
una buona volta, se t'è possibile. Tu dei sposare Ava- 
rina, fa a modo mio, e me no ringrazierai dippoi; chè 
(ormai la tua cavalla non vincerà più alle corse. 

Ciò detto il marchese chiuse l’uscio, scese le scale 
e salì nel suo brougham, intanto che Sant'Albans, 
lasciando cadere il sigaro di bocca, si metteva la testa 
fra le mani;-sclamando, con un amaro sospiro: 

— Se la mia cavalla non vince alla corsa sono ro- 
vinato. Quanto fui bestia a ingolfarmi in un tal mare 
di debiti e di impegni. Come farò a trarmi d’impaccio, 
lo sa Iddio; ed intanto mio padre vuole rifare la mia 
fortuna coll’ammogliarmi. Avarina Sansreproche ! Oibò. 
Egli dico bene, io corro alla rovina, e trascino meco 
altri. Per Giove! Ma s'ei sapesso tutto, povero vec- 
| chio, si dispererobbe; ed io non posso tirare avanti 


Non dico che tu prenda una ricca di recente data; 
non sarebbe disdicevole che ti imparentassi con una 
spiantata rifatta per salvarti dal pericolo di morir 
di fame, ma se si trattasse d'una fanciulla come..... 
lady Elma Fer... 

— No, por tutto l’oro del mondo! Ha ventott’anni, 
è piena di lentiggini, ed ha i capelli rossi... 

— Caro mio, ma che cosa importa la bellezza in 
una moglie? Tu troverei balle donne fin che ne vuoi 
altrove, non ti pare? 

— Lo spero, sì, ma io non sarei capace di avvici- 
narmele, perchè un #éte atéte con una donna coperta 
di lentiggini mi ucciderebbe. 

— Non dire sciocchezze, interruppe sdegnosamente 
il vecchio Glen. Sarei tentato a credere che non hai 
un’oncia di cervello ; ti resta forse migliore partito 
che quello di fare un buon matrimonio? 

Sant'Albans cacciò due o tre boccate di fumo, senza 
rispondere verbo. 

— Io non ti posso dar danaro, e tu hai un gusto 
spaventevole per i piaceri dispendiosi; in questi ul- 
timi quindici anni spendesti il doppio de’tuoi fratelli, 
perciò se tiri avanti di questo passo, ti ridurrai sul 
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— .Attentissimamente, anche; ma perdonate se non 
vi rispondo: fa troppo caldo, e non ho voglia di parlare. 
+ — Ebbeno, di’ soltanto sì, o no, se non ti costa 
soverchia fatica. Du ti trovi stretto in un nodo di 
imbarazzi veramente gordiano. Vedi forse qualche al- 
tro mezzo di sbrigartene, all'infuori di quello che ti 
propongo io? 

Suo figlio sbadigliò di nuovo, mandò un sospiro, ed 
una gran boccata di fumo, indi disse : 

— Mio caro babbo, se volete assolutamente che 
parli, dirò ch'io propriamente non veggo altra via; 
e lo vorrei, perocchè in realtà il disturbo di pensarci 
mi è odioso; l'atmosfera è così pesante che s'ha voglia 
| soltanto di bere della seltz. 

— Tu dunque ammetti di non vedere altro mezzo 
| per torti dal tuo pelago di debiti, e d’affrontare pa- 
cificamente l'avvenire ? 

Sant'Albans chiuse gli occhi, e, accomodati i guan- 
(ciali: 

— V° ho detto di no; ripetè , evi prego a non tor- 
| mentarmi più oltre. Quasi sto per dire ch'io potrei gua- 
dagnare di che vivere, e bene, servendo di modello ai 
miei compagni artisti ; 


eglino hanno bisogno di uo-| 


in questa guisa; e lo sa il cielo che cosa preferirei 
di fare, Sposare Avarina Sansreproche! Neppure per 
sogno! 

Le stanze di Sant’ Albans erano le più splendide 
che sì potessero trovare nella casa d'uno scapolo; la 
sua colazione gli veniva servita in un servizio d’ar- 
gento di Dresda adatto per una principessa; mucchi 
di biglietti rosei; verdi e d'altri colori, ed una farra- 
gine di biglietti d’invito di tutte le migliori case, 
giacevano sul suo scrittojo. Egli apparteneva alla 
prima nobiltà, guidava i più bei cavalli, ed era mem- 
bro dei più distinti clubs di Londra; ma con tutto 
questo Sant'Albans, mentre s'appoggiava îl capo alle 
mani, con un verace sospiro, e smetteva il languido 
tono che aveva usato con suo padre che gli parlava 
de’suoi fastidj, era infelice al pari di qualunque altro 
mortale. 

— Ammogliarmi ! ripeteva fra sè, riprendendo il 
sigaro. — Ma come mai sì può capacitarsi d'una cosa 
simile? Che ora è! son le due? Farò attaccare ìl mio 
tilbury, ed andrò a rivederla. 

— Ho bisogno che Cirillo pigli moglie, diceva lord 
Glen, quella stessa mattina a me ed a Charlie, un 
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altro figliuot prodigo, e intimo amico di Sant’ Al- 
bans; — io ho bisogno di dargli moglie, e voi che 
siete in intimità con lui cercate di farnelo capace, È 
tanto un buon figliuolo! 

— Avete bisogno di dargli moglie? E perchè in 
nome di Dio ? Sant’ Albans è di tutti gli uomini di 
questo modo il meno fatto per sopportare un tal le- 
game, ed io credevo che voi..... 

— Non ci ha ;la menoma vocazione, volete dire? 
Ne convengo pienamente. Ma se voi andaste a pre- 
cipizio credo che faresto tutto il possibile per non 
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SCIARADA 


E solo il priniero, 
E raro il secondo, 
È bel rubicondo, 
Infine l’intiero. 


Spiegazione dell'a SCIARADA antecedente : 


cadere nell’abisso spalancato innanzi a voi, nevvero? 


Voi conoscete il carattere originale di Cirillo quanto 
lo conosco io. Or bene il meglio che gli resti a fare 
è quello di pigliar moglie, e la compagna ch’ io gli 
destino è Avarina Sansreproche, ed inoltre ho ragione 
di credere che lady Turquoise veda di buon occhio 
questo matrimonio al pari di me. Ella par proprio fatta 
apposta per lui: ha ventitrè anni, ed è d’ottima famiglia. 

— E fredda come una statua, signore! 

Il marchese tolse una presa di tabacco dalla sua 
scatola smaltata con suvvi il ritratto di Clara d’Ische 
eseguita da Mignard. * 

— È appunto quello che ci vuole per una moglie, 
ribattè quindi, perocchè così vi assicura dallo scandalo. 

— Ma non è niente adatta per Cirillo! 

— Io stento a capirvi. Adatta per lui? Io non pre- 
tendo da loro ch’abbiano d’essere innamorati pazzi — 
egli è un uomo di mondo ed ella una donna di buon 
senso; a me occorre unicamente che si sposino; del 
resto io la ritengo adattissima per Cirillo; è di buona 
nascita o molto ricca; perciò ei sarebbe davvero troppo 
esigente se pretendesse di più. 

— Malgrado tutto ciò, signore, io dubito che ab- 
biatò ad indurre Cirillo a pensarla come voi. Miss 
Sansreproche non è abbastanza avvenente per pia- 
cergli, ed io sono d’avviso ch’ei non vorrà saperne di 
vedersi legato, per quanto voi possiate rendergli leg- 
gere le catene. 

— Che cosa scommettete che io, fatto arbitro di 
condurre la cosa a modo mio, vedrò Cirillo ammogliato 
per, aspettate un poco, per la fine della stagione ? 

Io ridendo dissi : 

— Benissimo, signore ; io non me so proprio nulla, 
ma scommetterei venti guinee che alla fine della sta- 
gione voi non vedrete nulla di tutto questo. Mio caro 
lord, Sant' Albans prenderà moglie come la pren- 
derò io! 

E lord Glen notò la scommessa sul suo libretto di 
memorie, poi soggiunse : $ 

— Voi perderete, mio caro; Cirillo piglierà moglie, 
se lò voglio io; devo farlo; ei vive allegramente e di- 
spendiosamente, ed io credo che non farà mai altro. 
Ma voi sapete ch’ei non ha nulla — roi non ne ab- 
biamo mai; la plebaglia si busca lei tutto il denaro in 
questi tempi di democrazia. 


Dimmi un po’, mio caro: si potrebbe sapere dove 
fosti jeri a mezzogiorno ? Credendo che non uscissi di 
casa mai prima dello due venni da te alle dodici, 
avendo gran bisogno di vederti, ma il servo dissemi 
che non c'eri. Tale domanda faceva lord Glen, in aria 
d'uomo alquanto offeso, a Cirillo alcuni giorni dopo 
nella stanza dei fumatori del club delle Guardie. 

Sant’ Albans lasciò cadere 1° occhialetto, e, deposto 
il giornale, rispose : 

— Mio caro mentore, se andate a trovar la gente 
ad ore barbare, dovete aspettarvi che i servi, se hanno 
appena un'idea discreta della felicità del sonno e della 
quieta, vi dicano una innocente bugia a pro del loro 
padrone. E voi avreste avuto davvero il cuore di de- 
starmi a mozzodì, sul serio ? È 

— Sicuramente; se sei capace di alzarti presto per 
andare a caccia, puoi benissimo svegliarti per tempo 
onde parlare a me. È cosa strana abbastanza, lo ca- 

‘ pisco, ch'io abbia bisogno di vederti, ma il tuo ca- 
meriore disse positivamente che eri uscito; e richie- 
sto se intendesse dire non isidile, ripetè che non 
eri in casa] 

— Imbecille! disse Cirillo sotto voce, togliendosi 
il sigaretto di bocca. — Buon babbo, è impossibile che 
io debba ricordarmi ancora di quello che feci fin da 
jeri. Siate ragionevole! Vissi — vediamo un po’ — 
trent’ una, trentadue . .. precisamente trentaquattro 
ore da jeri in qua! 

(Continua.) 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


RE-FE. 
CORRISPONDENZA. 
ManTOvA. — Sig. Ersilia L. — Abbiamo preso mota del 


suo desiderio, ma 
teramente. 

Brescia. — Sig. Vanit. Bar. — Mandi la poesia e la 
pubblicheremo, Se... 


non promettiamo di adempirlo in- 


La direzione del giornale Za Novità continva a for- 
nire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 


cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ren- 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. 1 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
ZOGNO, indicando precisamente il modello. che si 
desidera, e il giornale a-.cui è abbonata la scrivente. 


ERRATA-CORRIGE. 


Nella spiegazione del Zogogrifo data nel numero 
precedente al posto di odio, va letto astio, Il com- 
positore s’affidò alla logica senza pensare che la let- 
tera 4 c'entra nelle parole Ariosto come Pilato nel 
paternostro. Che le lettrici gli perdonino! 


INFORMAZIONI DIVERSE 


La pelle di ogni individuo non ha la stessa con- 
formazione, la stessa delicatezza, lo stesso sentimento, 
se ci è lecito esprimerci così. L'una è predisposta al- 
l’inaridimento , alla esfogliazione; è per essa che il 
dottor AZibert ha detto: « La pelle dell’ uomo ama 
l'olio. » L'altra è porosa, grassa, umida, elastica; a 
questa convengono gli astringenti. 

Rivolgendosi ad un buon profumiere, sì è sicuri 
ditrovare con precisione i cosmetici più favorevoli a 
questo genere di bellezza. Perchè questo industriale 
è per forza un uomo distinto: esso è un chimico, un 
botanico, un mineralogista, poichè le migliaia di so- 
stanze cho adopera nella fabbrica dei suoi prodotti 
appartengono tutti ad uno dei re regni! Sotto que- 
sto rapporto non si può far di meglio che riporre la 
propria fiducia nel signor Z. Legrand, la cui Pro- 
fumeria Oriza (a base di riso) è in special modo ap- 
prezzata da tutto l'universo. Essa comprende una serie 
delle più complete di tutte le acque rinfrescanti, aceti 
fortificanti, creme untuose, profumi odorosi, dentifici, 
pomate, saponi, ece., ecc. Citiamo alcuni nomi: 

Il sapone Oriza, che è preferibile a quanti se ne 
impiegano in giornata, per opinione dei più celebri 
dottori; esso possiede le preziose qualità di prevenire 
e guarire le screpolature; finalmente, dà alla pelle 
una biauchezza ed una morbidezza notevoli. 

L'Oriza acidulato, che surroga vantaggiosamente 
tutti gli aceti conosciuti sino ad ora. Il suo uso è 


semplicissimo ; poche goccie nell'acqua bastano a ri- 
donare la freschezza alla pelle. La sua azione è ad 
un tempo dolce e fortificante. 

Indirizzarsi, per le commissioni alla profumeria 
Oriza, Parigi, via Sant’Onorato, 207, presso il signor 
L. Legrand, 


SIGNORE DI VERTUS (SORELLE) 


UNICHE INVENTRICI BREVETTATE DELLA 


CINTURA REGGENTE 


che surroga il corpetto 


12, Via Auber, a Parigi. 


I Stabilimento dell'Editore EDOARDO SONZOGNO 
Milano, Via Pasquirolo, N. 14. 


ANNO 


LA NOVITA 


GIORNALE IN GRAN FORMATO 
| DELLE MODE, LAVORI FEMMINILI E DI ELEGANZA, ECC, 


XII 


Esce in Milano ogni Giovedì 


52 FIGURINI GRANDI COLORATI 
ESEGUITI A PARIGI DAI VALENTI ARTISTI 


Cav. GUIDO GONIN E A/PAUQUET 


\ 

.LA NOVITA, il più splendido ed il più importante 
giornale di mode che veda la luce in Italia, nei dodici 
anni di sua esistenza, ha serbato il primissimo posto fra 
i giornali di mode italiani che aveva già conquistato fino 
dal suo apparire, e può vantarsi di avere vinta la con- 
corvenza straniera. 

Questo giornale è il solo che possa dare in Italia le 

mode più fresche, perchè è il so'o giornale italiano che 
tenga in Parigi disegnatori appositi, a differenza degli 
altri giornali, che devono limitarsi a dare riproduzioni 
o copie sempre in ritardo. 
. Importantissimi miglioramenti vennero ora introdotti 
in questo ricchissimo giornale. Continuando a dare in 
ogni dispensa tutte le incisioni del Bazar di Berlito e 
della Mode Mlustrée di Parigi, aggiunse a questi i di- 
segni che vedono la luce nei giornali di Parigi: JIL'Hlu- 
stration de la Mode e Les modes Parisiennes. 

In tal guisa LA NOVITA” non avrà rivali neppure al- 
l'estero, poichè potrà dire di aver raggiunto tutto quel 
rado di perfezione di cui è suscettibile una pubblica- 
zione di questa natura, e la numerosa sua clientela ve- 
drà che si è approfittato del pubblico favore per dare 
maggior lustro ed importanza al giornale. 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


anno SEM. TRIM, 
Franco di porto nel Regno .L.®2W& — L.12 — L.6 — 
Svizzera ita... ee 28 — dd » 7 
Austria, Francia, Germania. » 382 — » 16 — » 8 — 
Belgio, Principati Danubiani, 

Romania, Serbia. ...... » 34 — » 17 — » 8 50 
Egitto, Grecia, Ingh., Portog., 

Russia, Spagna, Turchia. . » 36 — » 18 — » 9 — 
America, Asia, Australia .. » 44 — » 22 — »11 — 


Un numero. separato (nel Regno) Una Lira. 


PREMIO GRATUITO AGLI ABBONATI ANNUI: 


A chi si associerà per un anno (anticipando l'importo 
dell'abbonamento), verrà dato franco di porto, il seguente 
premio gratuito: WN QUADRO OLEOGRAFICO 
SU TELA, espressamente eseguito dal valente arti- 
sta GIULIO GORRA, intitolato: 


L'AUTUNNO 


(Questo quadro si vende separatamente, al prezzo di 
L. #0, e può servire di pendant a quello dato in dono 
agli abbonati della NOVITA” l’anno precedente.) 

Anche gli abbonati fuori d'Italia hanno diritto al 
premio gratuito, pagando a parte la maggior spesa di spe- 
dizione, che è di cent. 30. 


PREMI SEMI-GRATUITI A TUTTI GLI ABBONATI: 


Tutte indistintamente le signore Abbonate avranno di- 
ritto a loro scelta, e verso l’ anticipato pagamento dei 
prezzi ridotti, ai seguenti premi semi-gratuiti : 

LUNA GRANDE MACCHINA A CUCIRE AME. 
RICANA a punto annodato 0 a uncino afferratore, 
aloro scelta, l'ultimo perfezionamento di questa mera- 
vigliosa invenzione. — Questa macchina si vende in com- 
mercio a L. 300, e viene ceduta alle signore Abbonate 
per sole L. 1S0. 

2, TNA PICCOLA MACCHINA A CUCIRE 
AMERICANA, detta La Petite Silencievse, i 
spensabile per le famiglie, — In commercio questa mac- 
china si vende a L. 70, e viene ceduta alle signore Ab- 
bonate per sole L. 35. 

3. UNA SORBETTIERA DA SALA TOSELLI 
per fare sorbetti, stracchini gelati, ecc., in otto minuti. 
© Questa Sorbettiera si vende in commercio a L. 30 e 
alle signore Abbonate, in Milano, viene ceduta per sole 
L. 173. 

Fuori di Milano, le signore abbonate che commettes- 
sero la Sorbettlera, aggiungeranno L. 1 per assicu- 
rare l'imballaggio. 


NB. Le spese di trasporto dei premi semi-gratuiti sono 
ico dei signori acquirenti. 


Per abbonarsi inviare vaglia postale all'Editore Edoardo 


Sonzogno a Milano, via Pasquirolo, N. 14. 


' Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


GIORNALE ILLUSTRATO DRLLE MODE R DRI LAVORI FEMMINILI 


P 7 . NI . , 
PREZZI D'ABBONAMENTO Anno XII, - N. 27. - Giovedì, 8 luglio 1875. Ù AVVERTENZA, 
i nali at A chi sì associerà per un anno pagando, ben inteso , l'importo dell'ab- 
Ls cn bonamento in via anticipata, verrà dato il seguente premio gratuito : 
e A tr Un quadro olcografico su tela, espressamenta eseguito dal valente 


SR EE Ia 1 artista GIULIO GOKRA, intitolato : L'AUTUNNO. 
>17= > 85 EDOARDO SONZOGNO PREMI! SENI-CRATUTI A TUTTI CLI ABBONATI INDISTINTAMENTE = 
pena e Ta n ERI EDITORE Ù 3 grande macchina a cucire Americana a punto annodato 0 


- ara lore le in Lara L. nl C) VE perl. 9 
UA numero separato (NeR Ha È ‘piccola macchina a encire Americana (Vale in commercio 
REEZIoA Sense MILANO e I, 


3 x È ‘Si avvertono la Si ato chi ogolarità d' amministrazione 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. Via Pasquirolo , N. 14. Mono le noe tato dieha Sotpato lario del' giornale: Eppirò 


conviene rinnovare in tempo l'associazione, x 


Trranco di porto nel Regno 
Svizzera _. . . . >.» 
ia e Germania | 
ati Danubiani, Romani 
Ing hilterra, Portogall 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e una tavola di disegni per ricamo in spighetta. 


Toletta da mattina, 


Foletta da pranzo. 


* 
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vra canavaccio con lana zaffiro, o seta, dei colori in- 
dicati dai tipi sotto la figura, che sono il nero, il 
bianco, il paglierino, il turchino, il bruno chiaro, e 
il rosso. 


Toletta da pranzo. 


Il sottabito è di taffettà color grigio, guarnito infe- 
riormente di volanti di foulard surah a quadretti 
tagliati in filo a sghembo, e la tunica è di foulard, gra- 
ziosamente panneggiata davanti, e increspata minu- 
tamente suì fianchi, ove forma sbuffi, i quali rica- 
dono lateralmente ad una larga cintura di taffettà, 
terminata da molti cappi, sovrapposti gli uni agli 
altri, i quali sono sfrangiati alle estremità. Il cor- 
petto, senza. maniche ed a faldine divise, va adorno 
d'un semplice sbieco di taffettà, con doppio colletto 
a quadretti, il quale termina con un nodo di taffettà, 
che forma fermaglio. x 


Due panieri da lavoro ricamati. 


Ambedue questi panieri sono fatti di giunchi, che 
nel primo sono greggi, e nel secondo sono inverniciati 
di nero. Il paniere n. 1 è rotondo, ha un diametro 
di 25 cent., ed il margine alto 10 cent. La figura di 
dettaglio in mezzo alla 8* pagina presenta appunto 
una porzione del disegno pel fondo, e la figura in 
fondo alla stessa presenta invece una porzione del 
bordo pel margine; grandi ambedue al naturale, Il 
ricamo di questo 1° paniere è lavorato sovra panno 
grigio in applicazione di stofia di seta grigia chiara 
e di panno bianco, il quale è contornato da punti 
di seta cordoncino grigia. I punti e i gruppettini vi 
sono eseguiti con seta cordoncino nera e filo d’oro 
un po’grosso. _ 

L’ altro paniere poggia sovra quattro piedi, ed è 
munito di DIGO le quali sono avvolte in cordone 
di seta rossa, ed abbellite di fiocchi di seta d’egual 
colore. Entro il cestello son fissati de’ pezzi di car- 
tone i quali sono coperti di stoffa di seta greggia 
di dentro, e di raso rosso esternamente. Questa me- 
desima:btoffa è leggiermente imbottita e trapunta a 


Toletta da mattina. 


Abito dì foulard colore pan bruciato, il quale ha 
la gonnella liscia è ricoperta di tre volanti, a pie- 
ghe riunito a tre a tre, e di foulard di Madras a 
quadretti, del quale son pur fatti la tunica e il cor- 
petto senza maniche. La tunica si panneggia gra- 
ziosamente dietro mediante un volante a pieghine 
seminato di tagli per cui fa RIE qua e la la 
stoffa del sottabito. Le maniche, di stoffa simile alla 
gonnelle, sono adorne d’un paramano a quadretti da 


cui esce un volantino. 


—. Cuffia per signora attempata. 


I’ originale ha il Pi 
fondo di tulle di co- 
tone rivestito di tulle 
liscio nero e di trina 
nera, e quindi adorno 
di nodi di nastri gros- 
grain nero, e d'un 
ramoscello di garo- 
fani di varj colori e 
di reseda. 


Sgonfio abbottenato sulla sottana. 


Sgonfi e sottane. 


Tanto gli sgonfi quanto le sottane sono di shirtng. Il 
ad una sottana a strascico, mediante bottoni ed occhielli. 


al primo, solo che è senza sottana. 


Finalmente la sottana, liscia, ossi. 


quadretti. 


Sgenfio di shirting. 


La parete anteriore e quella posteriore di questo 


elegantissimo cestello 
sono abbellite d’ un 
ricamo, di cuì ci dà 
il disegno la figura 
in principio alla 8 
pagina. Prima si ri- 
porta il disegno sulla 
Stoffa, poi sl ricama- 
noi papaveri con seta 
cordoncino rossa a 
punto piatto incate- 


Sottana di shirting. 


nato : i fiori del grano con seta azzurra, e gli asteri con seta bianca a punto 


x È ., | vanno imitate con pag 
rimo sgonfio è unito 


i seta rossa. 


a senza sgonfia nè bottoni per attaccarlo su, 


è guarnita d’ un volante, di shirting anch'esso, di arricciature di batista, non 


che d'un tramezzo di batista ri- 
camato, alto 3 cent. 


Disegno 
di ricamo in tappezzeria. 


Questo disegno va ricamato s0- 
vra canavaccio a punto in croce 
con lana zaffiro o seta filugello dei 
colori indicati sotto la figura 
stessa. 


Tramezzo 
per guarni- 
zione di 
biancherie. 


Il tramoz- 
zo va lavo- 
rato sovra 
batista, 
nansoc, 9 
tela fina a 
punto piat- 
to, e a pun- 
to passato 
con cotone 
finissimo. 


Bordino 
ricamato a 
punto in 
croce. 


Questo 
bordino; a- 
datto per 
servire di 
guarnizione 
a porta-ter- 
mometri e 
porta-orolo- 
gi, ece., è ri- 
camato s0- 


Tramezzo per or- 
namento di hian- 
5 cherie, 


Disegno di ricamo a punto in croce. è 
ml Urano (il più scuro), ® 2. bruno, & 3. bruno (il più chiaro), 8 1 verde (il più cupo), 
©2. verde, 23. verde (il più chiaro), o lilla, D 1 turchino (il più scuro), &) turchino, D 1 grigio (51 più cupo), D 2 grigio. 
(I più chiaro), X 1 rosso, B 2 rosso, D.3, rosso, #giallo (seta). 


Spiegazione del segni : 


piatto, e finalmente i pistilli con seta gialla a punto a gruppettini. Le spighe 

ito divisa, a punto piatto ed a punto passato, i bottoni, 
le foglie e i rami s'hanno a ricamare con seta verde e seta bruna a punto piatto, 
‘altro. sgonfio è eguale punto passato e punto russo. Il ricamo e l’imbottitura si coprono con nastrino 


Mantelletta per signorina. 


Le due eleganti figure che ap- 
pajono in principio della 4* pa- 
ina portano una bella mantel- 
etta di stoffa Tigogne grigia, la 
quale è foderata di lustrino, e 
guarnita di sbiechi di grosgrain 
nero, di cappi e di code, di na- 
stro grosgrain. Il bel cappello ro- 
tondo delle stesse è di corteccia 
nera e l’a- 
dornano un 
nastro gros- 
grain tur- 
chino, una 
piuma di 
struzzo edei 
fiori. 


Abbiglia- 
menti da 
campagna. 


La prima 
delle cinque 
figure com- 
ponenti il 
disegno che 
occupa la 
metà infe- 
riore della 
4% pagina 
indossa un 
abito di 
moerro 
greggio, la 
cui guarni- 
zione è for- 
mata di un 
volante lar- 
go è l’altro 
stretto, en- 


Bordo per abbelli- 
mento di ninnoli 
da sala, 


È Spiegazione dei segni: 
trambi 2 gnoro,1 bianco, a giallo, 
pieghine, p turchino, # bruno chiare 
della mede- &1 rosso, M 2 rosso. 


sima stoffa; ha il colletto e 
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IC sottomaniche di mussoli- 
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un mazzolino di bottoni di 


na a pieghe, la cravattina 


rosa. 


di nastro grosgraîn cile- 


stro ed il cappello di ba- / 


Due tolette da passeggio. 


ista grigia, adorno di cap- 


i e di code della medesi- 


In toletta da passeggio 


ma stoffa, non che di trina 


sono le due signore che veg- 


guipure -@ di fiori. 


gonsi în fondo alla 5* pa- 


La signorina seduta ap- 


co Quella a sinistra ha 
ì 


rosso a questa prima fi- 


sottabito di file verde, 


ura ha un abito di bati- 


sta greggia a righe, adorno 


inferiormente adorno d’un 


Ben volante a pieghè, ab- 


di un volante e di merletto 


ellito esso pured'un vo- 


lante più piccolo a testa, 


guipure. Il cappello della 


stessa è di paglia, coperto 


e sormontato da un lar- 


di sbuffi e di arricciature 


i mussolina, e adorno di 
trina e di nastro di vel- 
Juto. Finalmente l'ombrel- 


go sbuffo, La tunica ch'è 


ino è di batista greggia 


foderata di lustrino d’egual 


i tela batista greggia si 
annoda posteriormente, e 
forma un lieve sbuffo mo- 
diante una cintura di fi2Ze 
color verde d’acqua. Il cor- 


colore. 


La signora in piedi, e 


coll’ ombrellino spiegato, 


ha il sottabito di gros- 


grain nero, guarnito d'un 


volante e d’uno sbuffo del- 


la medesima stoffa,colla tu- 


Tato palio è di batista, e 
anto questo quanto la tu- 
nica sono contornati da 
una bella guipure greggia 
piuttosto alta. 

. La figura a destra vesto 
in chaly color verde Nilo, 


nica ed il corpetto di zoile 


ha la gonnella guarnita in 


fondo con due volanti a 


de laine color grigio a ri- 


pieghine, sormontati da ùn 


ghe abbelliti di trina gui 


piccolissimo sbuffo. La tu- 


pure, e d'una ciarpa di 


nica-grembiale ha la stes- 


grosgrain. In testa ha un 


sa guarnizione, ed è stretta 


grazioso cappellino di pa- 


sui fianchi. Il corpetto ha 


glia bianca, adorno di na- 
stro greggio e di fiorellini 
rossi, 


N. 2. Paniere da lavoro ricamato. 


La bimba che viene immediatamente dopo, 
conta da 4 a 5 anni appena, ed ha un bell'a- 
bitino di casimiro grigio, guarnito 
di nodi e d’una ciarpa di grosgrain 
turchino. La camicetta colle mani- 
che lunghe è di batista. 

L'abito della 5% ed ultima figura 
è di darége, e lo guar- 
niscono volanti della 
medesima stoffa, sbie- 
chi e nodi di gros- 
grain bruno. Il col- 
letto e le sottomani- 
che della stessa sono 
di mussolina, ed ii 
cappello è di paglia, 
guarnito d’una coro- 
na di ellera. 


Tre cappelli 
d’ultima moda. 


Il eappello n. 1, per 
toletta da città, è fat- 
to di paglia di riso 
nera, foderato di fou- 
tlard bianco; e adorno 
d’una bella ghirlanda 
di convolyoli a vari colori, la 
quale riempie l'intervallo for- 
mato dall’aureola. La calotta 
è contornata da una fascia di 
faille color pavonazzo, a cui 
va unito un mazzo di lunghe 
penne di gallo. 

Il cappello n. 2, per toletta 
da città anch’esso, è tutto di 
paglia di raso nero, riccamen- 
te adorno d’una ghirlanda di 
margherite la quale ricinge 
la calotta, e forma diadema 
sotto la tesa, ove riempie il 
vuoto, ch'è molto grande. 

Finalmente il terzo cappel- 
lo, per campagna, è fatto di 
paglia grossa dentellata ed a 
cannoncini, ed ha la calotta 
fasciata da una ciarpa di gar- 
za bianca, dai nodi della qua- 
le, sul davanti, scappa fuori 


Porzione del fondo pel cestello n. 1. 


Porzione del bordo pel paniere 


le faldine appuntate da- 
vanti e posteriormente, ed 
è adorno .di piccoli sbuffi 


N. 1, Paniere da lavoro ricamato. 


o di volanti a pieghine simili a quelle della 
gonnella, e d’un piccolo nodo fissato în basso. 


DESCRIZIONE 
DEL FIGURINO COLORATO, 


Toletta da cerimonia. 


Abito a strascico 
di Yaille, e tunica di 
merletto di Chantilly, 
formato con uno scial- 
le, la cui punta rie- 
sce davanti, mentre 
le code ricadono a 
ciarpa posteriormen- 
te, o si uniscono ad 
una cintura di fe. 
Fisciù di merletto, îl 
quale è fissato sul 
petto mediante un 
mazzolino di fiori, 
Questo bel fisciù sì 
prolunga in elegante 
acconciatura, adorna 
di faille. 


Toletta da passeggio, 


Abito in tela d'Oxford a 
righe, il quale ha la gonnella 
semplicemente increspata in 
vita, posteriormente, ed è a- 
dorna d'un volante alquanto 
alto che termina in testa ed in 
fondo con una piccola arric- 
ciatura d'onde fa capolino una 
listerelta di ricamo inglese. 
La tunica piuttosto ampia è 
graziosamente increspata so- 
vra lo sbuffo mercè un nodo 
di stoffa graziosamente dispo- 
sto. Corpetto liscio, con bot- 
toni di madreperla. Cappello 
di paglia grigia, guarnito di 
nastro taffettà e d'una penna 
di struzzo. 
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A SALTI 


Sulla. prima figura 
del disegno colorato te- 
stè descritto vediamo 
uno scialle di trina con- 
vertito in tunica; e ta- 
luna delle nostre gen- 
tili leggitrici potrebbe 
ritenere ciò un mero 


capriccio 
del dise- 
gnatore. 
E capric- 
cio, sì; 
ma. non 
del dise- 
gnatore 
bensì del- 
la moda, 
capriccio, 
però, com- 
mendevo- 
le, biso- 
gna farle 
questo 
merito, 
perocchè 
è sugge- 
rito Foa 
lecon o- 
mia. Dal 
momento 
che lo. 
scialle è 
ora anda- 
to in dis- 
Tiso, me- 
glio. che 
lasciarlo 
inoperoso 
nell’ ar- 
madio 
con peri- 
colo. che 
sì guasti, 
ecco che 
la moda 
suggori- 
sco sag- 
giament e 
di mettor- 
selo da- 
vanti, sul 
corpetto, 
lasciando 
cadero 
sulla gon- 


"NT 
i 


| 


Mia, 


nella in 
modo da’ 
formare 
un grom- 
biale ap- 

un tato, 

’ordina- 


4 ficile, e che va 
eseguito sulla persona che deve portare lo scialle. 
» 


** 


« Si usano ancora i waferproofs? » ci domandano 
alcune delle nostre abbonate. — No, rispondiamo noi 
apertamente; abbenchè, soggiungiamo tosto, cgni donna, 


obbligata ad andare a 
piedi e ad uscire con 
qualunque tempo fac- 
cia, bisogna che sì ras. 
segni a servirsi di que- 
sto mezzo per proteg= 
gere dalla pioggia ura 
toletta fresca. Attual- 
mente si usa una spe- 
cie di cappuccio incro- 
ciata davanti e chiusa 
con due file di bottoni, 
cui si dà il nome di 
copripolvere, e la quale 


non man- 
ca d’ una 
certa qual 
grazia. 
Questa 
‘ copertura 
ha però, 
forse, lo 
svantag- 
gio d’a- 
vere le 
maniche 
alquanto 
lunghe, 
per cui in 
caso di 
cattivo 
tempo 0 
d’ uraga- 
no riesce 
un po’dif« 
ficile l’in- 
filarlo 
pronta- 
mente; 
per cui 
questo 
watere 
proof va 
indossato 
in Cas® 
Del resto 
essò costi- 
tuisce ve- 
ramento 
unaspecie 
di costu- 
me, che 
sta abba- 
stanza 
bene, por- 
tato da 
una sì 
gnoragio- 
vano © 
snella. 
General 
mente lo 
si fa di 


panno 


grigio», 


con ta- 


Abbigliamenti da campagna. 


sche orla= 
te e ime 
puntito 
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:n seta, con colletto arrovesciato di seta grigia, e pa- 
Loi orlati e impuntiti anch'essi, e con bottoni di 
madreperla grigia. Davanti è a sacco e la schiena è 
scavata © fissata da una aletta detta: 0dile. La gon- 
nolla è un po’ panneggiata di dietro mediante due 
pottoni od alette, a talento della sarta. Questo abbi- 
gliamento molto comodo in viaggio nelle montagne 
fa molto servizio, e sì può portare a mo? di tunica 
sovra una semplice sottana, come anche può servire 
da soprabito sovra una toletta intiera. 


Sui producono. dolori in diverse parti della faccia» 
1 dolore facciale si prova quasi sempre da una parte 
sola ; ordinariamente.è affetto un sol ramo del nervo, 
e più spesso il nervo della mascella superiore, però 
l’affezione può passare da uno all’altro ramo. Quando 
soffre il primo ramo sopravvengono i dolori ratti come 
il baleno, sulla fronte, al disopra dell’ occhio, nella 
pupille, e sotto le fossette lagrimali attraverso la pro- 
ondità della cavità dell’occhio; se è invece il se- 
condo-ramo, allora il dolore si fa sentire nel labbro 
superiore, nelle ali del naso e nella fila superiore dei 
denti. Che so invece è affetto il terzo ramo del nervo, 
allora dolgono i denti della mascella inferiore, il 
mento, il labbro inferiore, e la punta della lingua, L'in- 
tensità del dolore produce spesso sensazioni dolorose 


* 
* * 


« Qual'è il colore più di moda? » ci vien chiesto da 
altre nostre abbonate. Ecco la risposta: una volta, 


N. 2. Cappello per toletta da città, 


infatti quasi ad-0gnî stagione si vedeva sorgere un.colore 
che era generalmente adottato come il colore alla moda: 
Ma ora non è più così; in inverno il nero domina in 
una proporzione: tale che su cento abiti ne trovate al- 
meno ottanta che sono neri. In estate le tinte greggie S 
e grigio fanno ciò cho fa il nero d'inverno; poi oltre a = 
questi colori, si porta tutto quello che si vuole, purchè... 
purchè non si tratti di tinte troppo vivaci, giacché si 
preferiscono sempre le tinte soavi, pallide cd anche sbia- 
dite, fra cui gode speciale favore il bianco-crema (ossia 
il bianco-giallo). } È 
Soddisfatte così queste duo domande più nulla ‘cîresta do 5 
a dire, per ora; quindi facciamo punto. Cappello per toletta .da capmagna. 


IGIENE 


I DOLORI NERVOSI. 
(Cont. e fine, vedi il num. antec.) 


Il dolore della faccia (prosopa?- 
gia) ha la sua sede nelle fibre sen- 
sitive del quinto nervo del cervello, 
che si divide in tre ramificazioni, le 


N. 1. Tol dd'passogato N, 2, Toletta da passeggio. n 


ì 


lA 
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alla nuca, e sovente anche convulsioni. Poco resta 
a fare per lenire l’accesso, qualora non si possa ri- 
correre ad injezioni sottocutanee di morfina, ed al- 
P uso esterno ed interno del cloroformio, ovvero non 
sì possa esercitare una forte pressione sul nervo. Spesse 
volte forti dosi di chinino somministrate dal medico 
producono buon effetto, e ritardano la ripetizione del- 
Paccesso. ; 
L’emicrania, ossia dolore da una parte del capo, 
non è reno intenso del dolore della fascia; la causa 
risiede negli organi entro la cavità del cranio, ed i 
dolori durano uno ed anche due giorni. L'accesso. è 
‘sposso volte preceduto da sbadigli, brividi e un gene- 
rale malessere, a cui sussegue un dolore penetrante e 
opprimente ; il quale va crescendo d’ intensità ; esso 
comincia da una parte della testa, e si fa sentire con 
maggiore forza nella fronte, un po meno nell’occipite, 
e va congiunto ad una esagerata sensibilità del nervo 
ottico o uditerio, la quale spinge il paziente a cer- 
care la quiete, l'oscurità e il riposo nel letto ; talfiata 
sopravvengono anche la nausea ed impeti di vomito. 
L'accesso ha fine col sonno da cui il paziente si de- 
sta spossato sì, ma scevro di dolori. Quali nervi siano 
affetti in questo caso ancora non è ben determinato; 
però il dolore dura spesso anni ed anni, e va perden- 
dosi a poco a poco nella tarda età, e spesso scompare 
anche in occasione di malattie febbrili. Questa malat- 
tia è ereditaria, e adesso vanno specialmente soggette le 
donne povere di sangue ed isteriche; è una sofferenza 
propria delle classi più colto e benestanti, e la con- 
seguenze d'una vita sedentaria e di fatiche mentali; 
perciò gli stupidi ne sono affatti immuni, Gli indi- 
Vidui che vanno molto soggetti all’emicrania devono 
guardarsi bene dalle infreddature, dalle soverchie oc- 
cupazioni della mente, dalle emozioni e da ogni ec+ 
cesso dietetico. Chi soffre di congestione alla testa 
procuri di fare gran moto e beva acque minerali dis- 
solventi (Carlsbad, Marienbad, Kissingen). Le persone 
povere di sangue, e sono quelle che più soffrono di tale 
malattia, hanno bisogno dell’aria dello montagne, dei 
bagni di mare e della cura del ferro. Durante l’accesso 
si cerchi il riposo assoluto, e al comparire dei primi 
sintomi si prenda una tazza di caffè fatto con grani 
non abbrustoliti, oppure si beva per una volta una 
dose di 30‘a 60 centigrammi (secondo l’età e l’abi- 
tudine) di caffeina citrica, la quale basta assoluta- 
monte ad abbreviare l’accesso, o per lo meno ad at- 
tenuarlo di molto; per cui sonvi taluni che dopo aver 
presa questa dose si trovano in caso di passeggiare 
e d'attendere alle loro faccende. Che se si prende la 
polvere di caffeina quando è già incominciato il do- 
lore intenso di capo, questo viene quasi sempre tron- 
cato e rimane senza effetto. La caffeina non va però 
mai presa con altre sostanze, come il chinino o il 
carbonato di ferro, poichè viene sempre rigettata. I 
medici antichi solevano far prendere ai loro malati 
d' emicrania polveri effervescenti, ovvero da 20 a 30 
gocce di carbonato di potassa in fusione di camo- 
milla, oppure raccomandavano di prendere ogni mat- 
| tina, a digiuno, un cucchiaino di pepe accompagnato 
da un bicchiere d’acqua fresca; ma senza nessun ri- 
+ sultato. Durante l’accesso è meglio non prendere nulla. 


IL GIOVINETTO ARTISTA 
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Una brigata di fanciulli di villaggio scorrazza in 
luogo aperto, ove si trova riunito tutto quanto richie- 
desi per passare un lieto pomeriggio: erba, rupi, ce- 
spugli! Quanta baldoria! La bella figlia del maestro 
del villaggio dalle bionde treccie, è la figura che de- 
mina la scena. Linda, o Rita che vogliasi* chiamarla, 

_ è piena di attrattive; i suoi lunghi capelli d’oro folti 
e ricciuti risplendono al sole. — Nè il freddo soffio 
invernale, nè i calori della state ponno recar danno 
al calore delicato della sua pelle. La piccina si regge, 
e si muovo sempre leggiadramente, e si guarda in- 
conscia d’ogni pericolo. 

La differenza fra lei ela bruna e tarchiata Lisetta 
deve emergere agli occhi degli stessi contadini del 
villaggio — la mamma della brunetta è forse la sola 
che non sa riscontrarla. — E poi, quale differenza fra 
l'elegante signorina del villaggio e l’arruffato e scalzo 
pastorello, che sta abbrustolendo al fucco da lui ac- 
coso le sue patate che esser devo il suo solo e frue 
gale pasto? a È 


Passiamo agli altri. — Hayvene uno solo che si 
ravVicina alla Rita, — ma è più piccolo, più giovane 
e poi non ancora sì bello al par di quella... ma egli 
è un genio..... un genio in erba!... 

E infatti, come avviene che fra tuttii suoi compa- 
gni di scuola, egli solo porta indosso la lavagna? Si 
vede che gli altri non pensano punto a quanto hanno 
da compiere nella giornata. — Questo ci dà da pen- 
sare. — Il nostro artista, riducendosi a quel misero 
pasto, perchè gli fu tolta in iscuola, per castigo, la 
sua colazione, ora dimentica di cibarsene distratto 
dal suo disegno. 

Io mi attengo al peggio, e penso che egli abbia fatto 
tutt'altro durante la lezione. Invece di pendere dalle 
labbra del maestro, il suo sguardo si spingeva fuori 
dalla finestra sulla libera, campagna e Gianni, se- 
guendo il suo invincibile impulso — abbozzava sulla 
lavagna la chiesa che dalla finestra scorgeva... 

Questa volta almeno la fortuna gli arifse, chè non 
venne colto in fallo dal maestro, altrimenti difficil- 
mente avrebbe portato a casa la prova del suo ta- 
lento... 6 della sua disattenzione. 

Ora se quel suo schizzo sulla lavagna, se 11 cap- 
pello che porta rovesciato sulla nuca, non tradiscono 
già la predisposizione artistica, ciò che sta eseguendo 
in riva allo stagno, non lascia più dubitare che sieno 
questi i primi indizi di un gran talento. 

Con una matita egli delinea i contorni che sulla 
pietra si rilevano della bella fanciulla di cui andrà 
adorna la squallida rupes — Lo soBblo di imitazione, 
dice Gothe, è innato in noi tutti. — Non si ricono- 
sce facilmente quanto sì deve imitare. — Di rado si 
trova l’eccellente — più raramente viene apprezzato. 

Ma come sorse nel cervello del fanciullo artista l’idea 
di ritrarre il delicato profilo della sua compagna? 
Qualo forza misteriosa gli fa tracciare arditamente 
e con mano sicura quelle linee, mentre i fili e le aste 
dell’ alfabeto formano la disperazione del maestro ? 
Come trovasi un Rafaello fra i pastori? — Felice l’ar- 
tista che non ha bisogno di dare la spiegazione di 
tutte queste domande — e auguriamoci che il giovane 
disegnatore possa diventare un gran pittore — e che 
lo patate che stanno sul dinanzi della scena, ed il bue 
che guarda dal fondo, non si abbiano ad interpretare 
come allegoria fatta pel giovane artista. 


LA MOSCA 
IMITAZIONE DAL RUSSO 


ALL'ING. GIUSEPPE CUNIBERTI 


La mosca! — inviso, assiduo 
Compagno della vita! 
La sua comparsa attossica 
Ogn’aura imbalsamita, 
Dove le danze fervono 
Le coppe ed il piacer... 


Leggi? lì sul tuo nitido 
Libro passeggia e romba, 
Noiosa, insopportabile, 
Gestando colla tromba, 
Ed ogni fil dilacera 
De’ forti tuoi pensier. 


O del cervel sui rapidi 
Vanni ricerchi i mondi, 
O le region de’nugoli, 
O dell’oceano i fondi, 
O gli enti metafisici, 
O i fremiti d’amor, 


Ecco la mosca, ch'irrita, 
Ti punge in viso — e l’ale, 
Nel bel dell'incantesimo, 
Tronca a quel tuo ideale, 
E ti ritorna l’anima 
Nel vero e nel dolor! 


Alzi la tazza e un brindisi 
Propini alla tua bella? 
Eccola lì che immergesi 
Dentro il licor di quella, 
E al canto chiude l’ugola, 
E tarpa all’estro il vol. 


Che più? se il labbro approssimi 
Ad un’amata bocca, 
Mentr’ ivi il primo e trepido 
Bacio d’amore scocca, 
Mentre un poema schiudesi 
In quell’ istante sol, 


Ecco la mosca, ch’invida 
Frapponesi nel mezzo 
Do’ vostri labbri, e suscita 
Un lugubre ribrezzo 
Ov’era gioia e fremito, 
Ov'era vita e amor... 


Ah! forse la medesima 
Che ti ronzava in faccia, 
Quando scherzavi pargolo 
Fra le materne braccia, 

> Sulla funèbre coltrice 
Ti fia compagna ancorl... 


ETTORE Pucci, 


LA TATTICA DEL MARCHESE. 


(DALL'INGLESE DI QUIDA). 


(Continuazione, vedi il num. antecedente). 


Il marchese gli guardò in faccia, levò di tasca la 
tabacchiera, poi crollò le spalle dicendo: 

— Tu talvolta fingi di non aver memoria, mio caro, 
perfettamente come un testimonio comperato ! io però 
non voglio sapero che cosa facesti, Iddio me ne guardi; 
venni solo ad avvertirti di tenerti celato a’ tuoi cre- 
ditori più che sia possibile. Ascoltami un istante, Ci- 
rillo, e consigliati teco, se ti riesco. 

Quindi abbassò la voce, cercò di persuaderlo della 
impossibilità che egli aveva di vincere colla sua ca- 
valla alle prossime corse, e concluse: 

— Io t'ho avvisato, t'ho detto la mia ultima pa- 
rola riguardo a quella maledetta puledra. 

E mentre s’ alzava gli chiese: 

— Verrai da mo stasera, Cirillo? 

— Mi volete assolutamente? Non potete proprio 
dispensarmi ? 

— No, è molto strano che tu non possa trovare 
un'ora da sagrificarmi. Ame non garba punto di 
vedere che tutti frequentino la mia sociotà fuorchè 
tu, e che soltanto i miei figli abbiano da fuggire la 
mia casa. Fainéant è via, di lui non parlo, Giuliano 
è lungo tempo che non lo vedo; ei s'è messo a fare 
il patriota ed il filantropo; buon pro’ gli faccia. Ma 
tu sei un uomo di buon senso e bene educato, Ci- 
rillo, e a me dà sui nervi il non vederti mai in mia 
casa. 

E il vecchio diceva la verità; se lord Glon ama 
qualcuno, questo è il suo secondo figlio, il quale pos- 
sede il suo spirito, la sua bellezza, ed è, come il mar- 
chose ce lo dice con compiacenza « precisamente ciò 
ch'era io quarant'anni fa. » Sant'Albans si lasciò 
commuovere, guardò fanciullescamente suo padre, 
bevve alcune sorsate di seltz, quindi rispose: 

— Verrò, babbo! 


— Per tutti i diavoli, non mi ricordo mai di quella 
donna! sclamava Cirillo arrivato in capo alla scala 
dell'abitazione di suo padre, Gli è per lei che egli mi 
fece venir qua, ed io non ci avevo pensato ! 

Io, memore della scommessa del marchese, tenevo 
distro alle sue occhiate, che erano rivolte ai suoi hei 
saloni dove si trovava radunata tutta la créme della 
crémez e quivi, fra le altre giovani beltà, vidi Sava- 
rina Sansreproche, il soggetto della diplomazia del 
marchese, la futura lady Cirillo Sant’Albans, è l’unica 
erede presuntiva del titolo di baronessa che portava 
sua madre. Ell’era, quel che si dice con compiacenza; 
una fanciulla a modo; non era bella, nè interessante; 
nè brillante; ma avveduta, quindi bene abbigliata, ed 
ottimamente educata, come asseriva appunto lord Glen* 
era alquanto fredda ne’ modi, e la voce pubblica la 
diceva non dotata d’un carattere dolcissimo, ma avev® 
un fare distinto, e figurava benissimo in società. 
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Epperò, considerando qual buon partito sarebbe stato, 
ella non era donna da meritarsi il tono sdegnoso e 
disgustato con cui Sant’Albans le mormorò all’orecchio 
lo sue parole poco complimentose, appena la scorse al 
pallo di suo padre, parole che mì fecero ridere uden- 
dole, chè ponsai alla poca probabilità che îl marchese 
aveva di vincere la sua scommessa, e di indurre suo 
figlio @ sacrificare ad Imene, malgrado tutta la sua 
tattica e la sua conoscenza degli uomini e delle loro 
debolezze, proprio alla Rochefoucauld. 

Avarina aveva una bellissima ciera, e sua madre lo 
fe’ un grazioso sorriso allorchè vide accostarsi San- 
Albans, e fermarsi a dire loro poche parole, prima 
di passare oltre. Per verità la nostra futura baronessa 
avrebbe preferito il figlio maggiore al secondo, ma i 
Sant'Albans erano una delle case più antiche e più 
nobili fra i pari d’Inghilterra. Un cadetto di quella 
famiglia era preferibile al primogenito di molte al- 
tre, e lord Glen era nella Camera Alta il capo di quel 
gran partito politico a cui lady Turquoise apparte- 
neva in cuore ed anima, potente intrigante, com'era, 
al pari di madama di Longueville e della duchessa di 
Devonshire. Cirillo era suo figlio prediletto, mentr’egli 


mostrato stupito della farba trovata di suo padre. 

CH Bravo signor mentore, come lesa dir bene le 
bugie, pensava fra sè, mentre, don gré mal gré, sì 
chinava a ringraziare Avarina d’un onore ch'egli non 
aveva assolutamente sollecitato. 

La orchestra stava suonando la quadriglia, perciò 
ogli dovette dare il braccio a miss Savarina e accom- 
pagnarla nella sala da ballo, con tutta la gentilezza 
possibile, mentre il marchese, pel contento si strap- 
pava un pezzo del nastro azzurro che portava all’oc- 
chiello. La sua prima e minor mossa strategica era 
riuscita, e forse Sant’Albans, tuttoohè allora ne fosse 
infastidito, lo ringrazierebbe in seguito. Quando uno 
è lì per affogare ringrazia di tutto cuore chiunque 
gli getti una corda, sia pure questa ruvida e sudicia. 

— Amico mio, ve ne andate assai presto; Avarina 
non ne sarà lusingata, che ye ne pare? domandai io, 
allorchè un’ora dopo; avendo da andare in tre o quat- 
tro altri siti, quella sera, nell’uscire dalla casa di lord 
Glen, incontrai Sant'Albans che saliva nella sua car- 
rozza. Be 
— Che vadaal diavolo Savarina! rispos’ egli fra i 
denti, fermandosi ad accendere il sigaro. Ammogliarsi 


IN 


n 


SANTI 
CIMCINII 


N 

AU li 
N 

i 


\ 
| 
\ 


non sapeva che faro di Fainéant, perchè era nionte af- 
fatto bello, come la defunta lady Glen, e per tale mo- 
tivo, non era mai stato nelle sue buone grazie, giacchè 
il marchese apprezzava la bellezza quanto una donna. 
Il suo terzo figlio Giuliano, come egli diceva, non lo 
vedeva più da lunga pozza, perciocchè le aspirazioni 
di lui erano in piena contraddizione colle sue, ciò 
che lo aveva oltremodo disgustato; ma Cirillo gli pia- 
ceva sempre: le sue maniere, il suo fare, i suoi gusti, 
la sua figura, il suo tenore di vita erano in pieno 
accordo colle viste di suo padre su ciò che doveva es- 
sere un gentiluomo ed un Sant’Albans. Cirillo era il 
suo beniamino, epperò egli o lady Turquoise si com- 
binarono, forse anche in un breve colloquio da gabi- 
netto, di darlo in marito ad Avarina. 

— Cirillo, tu mi pregasti di essere tuo ambascia- 
tore, ed io ho avuto la fortuna di riuscire nella mia 
impresa; miss Savarina ti fa l'onore di riservarti un 
posto sulla sua cartolina, dissegli l’astuto vecchio lord 
Glen, con quella galanteria che già gli aveva procu- 
rato tante buono fortune, e gli aveva acquistato una 
così splendida riputazione negli antichi tempi della 
Reggenza insieme con Alvanley e Pierrepoint. 

Gli uomini a modo, come dice Walter Scott, non 
mostrano mai quello che sentono, in qualunque stato 
essi si trovano; altrimenti Sant’ Albans si sarebbe 


IL GIOVINETTO! ARTISTA. 


soltanto pel danaro, — tormi dai miei impicci col 
l'oro di quella fanciulla — bisogna pur dire che mio 
padre mi ritiene caduto molto in basso! Vivere col 
danaro della moglie! Buon Dio, che vigliaccheria ! 

— Cosa, però, che fanno migliaja di uomini, amico 
mio, e nessuno di loro ci pensa quando non trovi più 
altro mezzo per torsi dal gineprajo in cui sì trovano 
immersi. f 

— Precisamente, disse Sant’ Albans col suo solito 
languido accento e il suo piccolo semisbadiglio; ma 
al solo pensiero di dover sentir leggere un contratto 
di matrimonio, e di dover subire la noja di una ce- 
rimonia nuziale mi sento davvero a venire i brividi! 
Tra le due preferisco cadere nell’ abisso pian pia- 
nino, in bel modo, che ficcare Ja stanga matrimoniale 
tra le ruote del carro per impedire la fatale caduta. 
Io non ho scrupoli per nulla, tranne per avere delle sec- 
cature; a me non importa di cadere in basso, ma mi 
secca di dover coprire l'abisso con foglie di rose. Io 
non ci penserei menomamente 2 vendermî al diavolo 
qualora questo signore fosse un bravo commerciante 
e pagasso onestamente; ma mon posso assolutamente 
vendermi ad una moglie, no, no, davvero; il ma- 
trimonio è un prezzo tremendo da pagarsi per una 
lieve sicurezza monetaria. Immaginatevi una donna 
che potesse credere d’aver de’ diritti su voi, e la quale 


persistesse a molestarvi, a farvi de’ sermoni, ed a vo- 
ler sapere ad ogni costo tutti i passi che fate in um 
giornò ! Val ben meglio pagare ad un ebreo il cento 
per cento che subirsi la noja d'una luna di miele, 
Immaginarsi di dover far la vita d’idillio, lungi dal 
consorzio umano, e far all'amore sempre colla stessa 
donna per un mese intero! Ma io preferisco andare 
in prigione, anche a rischio di morirvi in capo ad una ‘ 
settimana. — Cocchiere, tocca su chè ho fretta, con- 
cluse Sant’Albans, rivolto al sno automedonte, 

— Andate dalla Bonbonnière ? In tal caso Vaccom- 
pagno. 

— La Bonbonniére? no, ci vado di rado. 

— E perchè? Vi siete bisticciati? 

La contessa era una vezzosissima donnina, e Sant'Al- 
bans altre volte 1’ aveva avuta carissima anche per 
la bontà delle cene che imbandiva ne’suoi apparta- 
menti dell'ambasciata francese. : 

— Bisticciati? Oibò! Ma noi ci adoravamo recipro- 
camente la stagione scorsa; alla fine che volete? sta 
nella natura delle cose che dovessimo stancarci reci- 
procamente! Buona notte. Frusta, giovinotto! 

— Dove andiamo, milord ? 


— Da Richmond. 

E tosto la carrozza scantonò con grande rapidità 
ed io salii nel mio cad, e mi feci condurre ad una 
festa da ballo pensando intanto che, colle idee che 
Cirillo aveva sul matrimonio, pel vecchio lord, mal- 
grado tutta la sua tattica, c'era poca probabilità di 
vincere la scommessa, e di persuadere suo figlio a 
stringere il sacro nodo, poichè di quanti uomini sono 
a Londra, Sant'Albans era il meno fatto per contrarre 
matrimonio, o per persistere in esso. Egli faceva parte 
delle guardie di Coldstream, era un uomo tutto de- 
dito ai piaceri, ed a soli piaceri, menava vita allegra, 
comoda e stravagante, era uno dei precipui Zi0ns, ed 
un arbitro ai clubs; ed era insofferente d'ogni giogo; 
epperò era impossibile che avesse ad imporsi le ca- 
tene di cui lord Glen intendeva gravarlo, Ma la po- 
tenza del ;danaro è grande, e quando un uomo sta 
sull’ orlo dell’ abisso, nessuno sa quel ch’ei finirà a 
fare, amico caro; epperò malgrado tutta la probabilità 
che avevo in mio favore, non mi sentivo certo di vin- 
cere la BORE fatta gon lord Glen. 


— Devi pigliar moglie, Cirillo, disse il vecchio, in 


tono imperativo, allorchè il giorno dopo si scontrò > 


nel figlio, che accompagnò. 


Ci 
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— Mio caro mentore, anche morire dobbiamo tutti, 
ma l’obbligo non è per vero molto aggradevole; per- 
chè costringermi? Positivamente voi siete crudele. Che 


nendolo il migliore che Sant'Albans potesse ricevere 
© seguire per fare un buon matrimonio; chè intanto 
tacitava i suoi creditori, e poscia potrebbe vivere col 


brutta idea quella di ricordare orridi soggetti in una| danaro della moglie. 


bella mattina di maggio come questa! 

Il marchese digrignò un pochino i denti accompa- 
gnando quest’atto con un ghigno di sprezzo, poi: 

— Credevo che tu fossi un. uomo di mondo, sclamò. 

— Sì? cibò; io sono l'individuo più innocente e 
più bonario che mai vi sia; ma già il merito è sem- 
pre mal giudicato. È 

Lord Glen fe’ un risolino di compiacenza, indi ri- 
pigliò: % 

— Credevo che fosti un uomo di mondo, tanto da 
sapere che un. passo di ‘così poca importanza come 
quello del matrimonio non dà nessun fastidio ai no- 
stri pari. Se tua moglie è di cattivo umore tu non 
hai da fare altro che lasciarla sola ; so si metto a li- 
tigare, vattene a desinare fuori di casa; che se poi 
non: ti lasciasse pace affatto, vivete separati. Pei ma- 
riti del medio: ceto che hanno meschine risorse, gli è 
un altro pajo* di maniche; ma nella nostra classe , 
dimmi Cirillo; di tutti gli uomini maritati che tu co- 
nosci puoi nominarne uno che si lasci influenzare dalla 
moglie? Qual mai d’essi le permette di importunarlo 
menomamente ? Nessuno; egli è nel mondo; eZZa è nel 
mondo, e ognuno attende ai fatti suoi senza che l’uno 
diail più piccolo fastidio all’altra. Così sarà pure di 
te e d’Avarina; ell’è donna dotata di troppo buon 
senso da pretendere da te la devozione d’un amante, 
o qualche altra simile sciocchezza; tu puoi serbarla 
per madama de la Bonbonnière, chè a lei, come fran- 
cose, piace il sentimento. Io comprendo benissimo la 
tua riluttanza : tu sei un uomo dedito ai piaceri, e 
naturalmente dissenti da tutto ciò che possa interporsi 
ad essi od anche soltanto limitarli ; ma credimelo, in 
settantasette anni ebbi campo di conoscere un po- 
chino la vita, Cirillo! Il matrimonio non ti creerà la 
menoma differenza; tu abiterai in Belgrave-square 
invece che in Albermale-street, ecco tutto. 

Sant'Albans ascoltava, tirando avanti in silenzio. 

— Tu devi ammogliarti, insisteva il marchese. La 
tua famosa cavalla non vale più nulla alla corsa, e 
tu fosti bon pazzo, caro mio, a scommettere tanto per 
essa! 

Sant’Albans, sentì quasi mancargli il respiro, e di- 
venne più pallido per un istante. 
| — Voi mi raccomandate di pigliar moglie, babbo? 
disse dopo una breve pausa. 

— Sì, assolutamente. 

— Benissimo, cì penserò ; ma non state più a tor- 
mentarmi, per carità, proseguì Sant'Albans, in tono 
languido. Oh, come sa di muschio l'individuo che ci 
passò presso, entrò quindi a dire, tanto per cambiar 
discorso. Andate a teatro stasera ? 

Il marchese, o lord Glen, m'è sempre stato simpa- 
tico; non ha pensieri che lo turbino, ‘è un vecchio 
egoista e gran uomo di mondo; talfiata in tutta in- 
genuità scherza coi vostri più teneri sentimenti, e 
vi fa inorridire senza neppure avvedersene; ma a me 
fu sompre simpatico e lo sarà sempre; è uomo de- 
stro, piacevolissimo , e di un ottimo carattere, molto 
obbligante, o ama il suo secondo figliuolo ; alla sua 
maniera; con tutto l’amore possibile. Io godrei infini- 
tamente di sapere da qualcuno perchè mai i roman- 
gieri trovino necessario di. creare i loro caratteri 0 
buoni o cattivi, tutto l’uno o tutto l’altro; mentre 
la più parte della gente di questo mondo, mi sembra 
che sia nè l’uno nè l’altro esclusivamente, ma bensì 
un misto d’ambedue, nello stesso modo che il moka 
‘che ti sorve la mattina il tuo cameriere è un mi- 
scuglio di parti eguali di caffè e di cicoria. Cinque 
quinti degli uomini hanno un carattere niente affatto 
marcato, 0 la generalità non potrebbe essere tacciata 
d’alcun vizio notevole, nè onorata di alcuna segna- 
lata virtù. Eglino vi rapitanno la vostra pace colla 
loro malignità, ma per tutto loro del mondo si guar- 
deranno bene dal toccarvi con-un pugnale, e sono 
parimento incapaci di una azione assolutamente no- 
bile o d’una assolutamento cattiva o infame. Biso- 
gna aver della forza d'animo per l'estremo del hene 
e del male. Una metà della società assomiglia. al 
mio amico lord Glen, il quale, si sarebbe tenuto im- 
mensamonte offeso se gli' aveste domandato di far 
qualcosa di disonorevole; ma non trovava nulla 
di degradante nel parere che dava a suo figlio, rite- 


— Guadagnerò, mio caro, mi diss’egli durante una 
seampagnata mattutina, mentr’ ei stava prendendo il 
caffè sull’erba, al suono della banda, e in mezzo ad 
allegra brigata raccoltasi ne’ poderi ‘circostanti alla 
villa di lady Rosediamond. Io seguiva i suoi sguardi 
che eran rivolti là dove sedeva Avarina, la quale si 
mostrava più allegra del solito, e stava chiacchierando 
con Sant'Albans. 

— Voi siete di quest’avviso, signore ? non lo spero, 
diss’io. La ricchezza è la più grande di tutte le ‘be- 
nedizioni, Dio lo sa; ma, vostro figlio è di tutti gli 
uomini al mondo il meno fatto per sopportare la schia- 
Vitù, malgrado tutte le dovizie che ha in vista. Che 
strana idea voler dar moglie a Sant'Albans! 

— Io era appunto come Cirillo, alla sua età, eppure 
presi moglie; ma v'assicuro che seppi. alleggerire Ie 
mie catene in modo che non m’accorsi neppure di 
portarle, ribattè il marchese. È cosa che può fare 
ogni uomo di buon senso, purchè lo voglia. Cirillo 
sposerà Avarina, e mi saprà molto grado d’ avergli 
procurato un tal matrimonio. Io sapeva che avrei 
durato fatica a fargli comprendere le mie viste; Ci- 
rillo è un uomo di buon senso, senza dubbio, abben- 
chè abbia delle idee proprio da don Chisciotte, che 
non so capire dove sia andato a pescare. I Sant'Al- 
bans non furono mai romantici, neppure i Dormers, 
o il romanticismo è una cosa assa ridicola in un uomo 
che ha vissuto come mio figlio. Ei sposerà Avarina, 
bon garcon, ed io ne sono lieto, lietissimo. 

Ciò detto, il marchese finì il suo caffè, poi si volse 
a lady Rosediamond col viso raggiante di speranza 
per l'imminente successo dei suoi raggiri diplomatici. 

— Pranzate con me, stasera? chies’ egli, mentre 
Avarina e sua madre s’allontanavano per far ritorno 
a casa. E tu, Cirillo ? 

— Io? domandò Sant’Albans, no, grazie; stasera 
sono impegnato. 

— Oh, già; dove, se è lecito? 

— Contrariamente al desiderio di lord Glen; Ci- 
rillo rispose secco secco: Da Richmond. 

— A Richmond? Si tratta d’un pranzo masoolino, 
d’ una gita in barca, o di che? Tu desini sempre a 
Richmond, a quanto pare; ci foste lunedì ed anche 
ieri; con tutte le migliori case della città aperte per 
te, non so capire perchè ti prendi il disturbo di an- 
dar laggiù tutti i giorni, con qualche amico o delle 
ballerine; ed anche ieri rinunciasti al pranzo della 
duchessa per qualche impegno da Richmond. Io già 
non m’occupo di quello che fai tu, ma non è cosa 
da par tuo ed è di cattivo gusto il condurre vita così 
ritirata. Non fai conto di ritornare in tempo stasera 
per assistere al ricevimento di Protocol? 

Sant’Albans crollò il capo. 

— Mio caro mentore, perchè mai dovrei venire da 
Protocol ? Vi farà un caldo di 70 gradi, mi troverei 
pigiato al solito, e non potrei arrivare alla sala verde, 
e quindi alla duchessa che dopo tre ore di spaven- 
teyole noia. Le so per prova tutte queste cose, io, e 
la mia salute è troppo dilicata per poter sopportare 
certe improbe fatiche. 

— Che originale! borbottò fra i denti lord Glen, 
mentre Cirillo partiva in carrozza salutando colla 
mano suo padre. 

Io non credo cha il marchesa avesse simpatia per 
Avarina Sansreproche, poichè egli provava uno spe- 
ciale disprezzo per tutti, tranne che pelle vezzose 
donnine, e pe’ contratti di matrimonio. I Sant'Albans, 
uomini e donne, sono tutti di una rara bellezza; e 
ne andarono celebri per molte generazioni; e lord 
Glen ci conta moltissimo e per-sè stesso e per gli 
altri; epperò non credo che avesse una speciale am- 
mirazione per la sua futura nuora. Ma so al tempo 
della Reggenza faceva all’amore per- conto proprio 
con metà grazia e galanteria di quello che usava far 
ora per conto di tuo figlio, non è maravigliarsi della 
riputazione ch’ ei si guadagnò quand’era visconte 
Fainéant. Che .se Albans era un po’ fiacco nel suo 
corteggiamento, il marchese faceva del suo meglio per 
riparare e compensare la scarsità dello sue visite. 
Sant'Albans, supposto che fosse rassegnato, non era 
però certamente entusiasta come suo padre. A me 
pareva che.di quando in quando gli adombrasse la 
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fronte una nube di genuino disgusto; compariva meno 
frequente del solito, il che, visto ch’egli era un in- 
dividuo, il quale s”incontrava sempre (dappertutto, e 
Viveva nelle più distinte è più allegre brigate, dava 
luogo ad una supposizione poco lusinghiera per miss 
Sansreproche, che, cioè, ei non si curasso di godere 
della sua compagnia più di quello ch'era obbligato 
a fare, sino a che-non fosse legato a lei per tutta la 
vita. Ma Avarina mostrava un coraggio eroico; con- 
duceva la sua vita solita, sfoggiando sempre le stesse 
belle maniore a tutti i concerti, pranzi, balli 0 cola- 
zioni. Ell'era patentemente, come diceva lord Glon, 
una donna di buon senso, la quale non ostentava nè 
pretendeva da altri romanzesche corbellerie ; e sorri- 
dendo piacevolmente a Sant'Albans ogni qualvolta si 
incontrava seco lui in qualche luogo, non faceva nè 
più nè meno di quello che faceva con me; o colla du- 
chessa Lapislazuli o col suo cagnolino Azor. 


(Continua.) 


i SCIARADA 


Non v' ha primiero, 
S'altro non v ha; 
Sposso ignoranza 
Col tutto sta. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
PAPA-VERO. 


CORRISPONDENZA. 


SALERNO. — Sig. Laura Ros. — Se vuole essere esandita 
si compiaccia indicarci di quale {figurino desidera 
i modelli, spedendo in pari tempo L. 1 50 per cia- 
scum modello. 


La direzione del giornale La Novità continua a for- 
nire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ren- 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. I 50. 

Inviare vaglia postale all’Editoro EDOARDO SON- 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che si 
desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente 


INFORMAZIONI DIVERSE 


La pelle di ogni individuo non ha la stessa con- 
formazione, la stessa delicatezza, lo stesso sentimento, 
se ci è lecito esprimerci così. L'una è predisposta al- 
V'inaridimento, alla esfogliazione; è per essa che il 
dottor AZibert ha detto: « La pelle dell’ uomo ama 
V’olio. » L'altra è porosa, grassa, umida, elastica; a 
questa convengono gli astringenti. 

Rivolgendosi ad un buon profumiere, si è sicur 
di trovare con.precisione i cosmetici più favorevoli a 
questo genere di bellezza. Porchè questo industriale 
è per forza un uomo distinto: esso è un chimico, un 
botanico, un mineralogista, poichè le migliaia di so- 
stanze che adopera nella fabbrica dei suoi prodotti 
appartengono tutti ad uno dei zre regni! Sotto que- 
sto rapporto non si può far di meglio che riporre la 
propria fiducia nel signor L. Legrand, la cui Pro- 
fumeria Oriza (a base di riso) è in special modo ap- ‘ 
prezzata da tutto l'universo. Essa comprende una serie 
delle più complete di tutte le acque rinfrescanti, aceti 
fortificanti, creme untuose, profumi odorosi, dentifici, 
pomate, saponi, ecc., ecc. Citiamo alcuni nomi: 

Il sapone Oriza, cho è preferibile a quanti se ne 
impiegano in giornata, per opinione dei più celebri 
dottori; esso possiede le preziose qualità di prevenire 
e guarire le screpolature; finalmente, da alla pelle 
una bianchezza ed una morbidezza notevoli. 

L'Oriza acidulato, che surroga vantaggiosamente 
tutti gli aceti conosciuti. sino ad ora, Il suo uso è 
semplicissimo ; poche goccie nell’acqua bastano a ri- 
donare la freschezza alla pelle. La sua azione è ad 
un tempo dolce e fortificante. 


Indirizzarsi, per le commissioni alla profumeria 
Oriza, Parigi, via Sant’Onorato; 207, presso il signor 
L. Legrand. 
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AVVERTENZA. Ù 


A chi si associerà per un anno pagando, beninteso , l'importo dell'ab- 
bonamento in via anticipata, verra dato il seguente premio gratuito : 

Un quadro oleografico su tela, espressamente eseguito dal valente 
artista GIULIO GORRA, intitolato: L'AUTUNNO. 


PREMIL SEXI-GRATUITI A TUTTIVGLI ABBONATI INDISTINTAMENTE: 


1. Una grande macchiua a cucire Americana a punto annodato 0 
a vueino aflerratore (Vale in commercio L. 390 e viene ceduta per L, 180, 
a piccola macchina n cueire Americana (Vale in commiercio 

viene ceduta per L. 35). 3. Una Sorbettiera da sala Toselli (Vale 
in commercio L. 30 è viene ceduta per L. 17; 

Sì avvertono le Signore associate che per regolarità d' amministrazioni 
alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. Epperò 
conviene rinnovare in tempo l'associazione, 
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gura del 
i anch’ 


i tela d’ Irlanda color 


il velo con una listerella di mussolina increspata. 


e sì lavorano i punti di mer 


nella 


la 


essa, S 
greggio, di cui 


abbellita di due vi 


da una sem 


mensole 
croce 
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e cuscini da finestra. 
Questo bel disegno va ricamato a punto in 
soyra canavaccio con lana zaffiro e seta filugello del 


Disegno di festone per camini 
colori indicati sotto la stesso disegno. 


uscinî 


urchiso chiaro, D violetto cupo, 


mensole e c 


i, 


da finestra, 


11 1 bruno di bronzo (il più oscuro), g 2,83, 


camin 


Festone per 
2) 5 bruno di bronzo, m 1 rosso (il più scuro), E 2, o 3 rosso, © verde 
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ine, fissati 
raziosamente 
sro 

FZA 


AnBO: 
ne, 


olanti a pieghi 
erto è riunito 


faille rosa, 


poi tutta contornata da un 


tramezzo ricamato. Il cor 
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i 


Ica, 


to un nastro d: 


dessa è 


‘petto molto ap 


untura. La tun 
da due nodi di faiNe rosa, e guarnito anch'esso d’un 


diam 


, plice ìîm 
tirata indietro me 
aperta davanti; 


rotonda è 


N. &. Bordo per guarnizione 
di biancheria, 


Due bordi per guarnizione 
di biancherie. 


Ambedue i bordi che figurano in prin- 
cipio di questa pagina vanno lavorati s0- 


FILI ele LLELELELELLLLO] 


paglierino , 


bianco, 


vra nansoc, batista 0 
tela fina, a punto piat- 
to, punto passato 0 
punto di festone con 
cotone finissimo. Le 
rotelle vanno ricama- 
te con refe sottile. 


Due bordi per orna- 
mento di cestelli. 


Questi altri bordi 
vanno invece ricamati 
sovra canavaccio, 
punto in croce, e con 
lana zaffiro è seta fi- 
lugello de’colori indi- 
cati sotto ciascuna fi- 
gura. 


Toletta da visita. 


L’ elegante figura 
che ci si mostra 
qui accanto- indossa 
un abito fatto di fai 
te unito e di falle 
damascato, misto di 
color giallo mastice. 
La gonnella è di stof- 
fa liscia e guarnita di 
un volantino a pie- 
ghette davanti e suì 
fianchi. Posteriormen- 
te la guarnizione si 


ingrandisce : quivi consta di sbuffi e di 
volanti a pieghine, alternatifra loro. La 
tunica, lunga davanti quanto il sottabito, 
è fatta di stoffa damascata e adorna in 
giro con due volantini a pieghette, e da- 


vanti con un doppio sbuffo. Il corpetto, 


KFisciù di tulle bianco. 
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Fisciù di tulle nero, 


N. 2. Bordo per guarnizione 


di biancheria, 


brellino di taffettà fo- 
derato di lustrino. 


Sottanella all’uncinet- 
to per bimba di 3 
anni. 


L’ originale è lavo- 
rato con lana zaffiro 
rossa a punto tunisino, 
Il bordo che ricinge 


. il margine inferiore, 


la cintura, le spallet- 
te e l’aletta che con- 
giunge queste sul da- 
vanti sono eseguiti 
colla modesima lana 
rossa ma a punto in 


stesse sono lavorati 
dei dentini con lana 
zaffiro mera. Si inco- 
muincia la sottanella 
al margine inferiore 
con una catenella di 
164 maglie, poi sovra 
queste si lavorano 5 
righe di disegno a 
punto tunisino sem- 
pre collo stesso nu- 
mero di maglie. Nella 
78 e 8* riga non va 
diminuito. Colla 30® 
riga resta finita la sot- 
tanella, la quale va 


dovi però una fes 


costa. Intorno alle 


damascato ed a faldine rotonde è di for- 

ma corazza è va adorno semplicemente 

di volantini a pieghette, ed ha Ì 

abbellite di sbufti come la tunica. Il cap- 
ello è di paglia, adorno di nastri di taf- 
‘ettà, di fiori e d'un pennacchietto. Om- 


e maniche 


N. 2. Bordo 
per ornamento 
di cestelli, ceo, 
Spiegazione dei se- 

gni: 0 1 rosso (il più 
scuro), m 2 rosso (Il 
più chiaro), & 1 tur- 
chino (11 più scuro), 
@ 2 turchino, x pa- 
glierino (sota), 1 biune 
co, moro, 


congiunta pei suoi lati trasversali lascian- 

fessura lunga 10 centim. 
in alto. Dopo si lavorano 7 giri pella 
cintura a disegno in costa avanti-indie- 
tro. I lati trasversali vanno incorniciati 
con 1 giro di m. s. Le spallette e la li- 
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sta che serve a con- 
giungerle vanno lavo- 
rate a parte con lana 
rossa sovra una cate- 
nella di 8 maglie: le 
prime devono essere 
larghe 48 giri e per 
l’altra bastano 15 giti., 
Le spallette vanno poi 
unite all’aletta ed alla 
‘onnella. Il bordo in 
fondo alla gonnella va 
eseguito anch'esso con 
lana rossa e sovra una 


atenella di 22 maglie, di traverso in giri avanti in- 
dietro, O 


Due fisciù per signorine. 


Uno è fatto di tulle bianco e l’altro è di tulle nero. 
Di tulle bianco è quello della signorina che ve- 
desi in fondo alla 3* pagina, a sinistra. Lo stesso è 
adorno tutto in giro, meno allo-scollo, con un mer- 


letto largo 5 cent. , non che con un tra- 
mezzo largo 1 cent.,il quale fa da traspa- 
rente ad un nastro di velluto bruno ros- 
siccio ; e finalmente l’ abbelliscono alcuni 
nodi di nastro grosgrain rosso, largo 7 
centim. 

La guarnizione dell’altro fisciù, ch'è di 
tulle nero operato, si compono di trina nera 
larga 5 cent., di nodi di nastro di velluto 
nero, non che di rosette di perle nere. 


Cuffie d'ultima moda. 

Delle cinquo elegantissime cuffie chefi- 
gurano in questa pagina le prime quatro 
sotto fatte di mussolina bianca, e la quinta 
è di tulle di seta, 


La terza cuffietta, ossic 
quella della figura posta al- 
l'angolo superiore destro è 
fatta di mussolina bianca lî- 
scia, e d’un tramezzo di mer- 
letto largo 2 cent., ed è abbel- 
lita di trina bianca, larga 8 
centim., di nodi di nastro di 
velluto nero e di nastro di 
grosgrain bruno rossiccio. 

La quarta cuffietta, quella 
in fondo a sinistra, ba la te- 
sta disposta a pieghine, e 
guarnita di volantini incor- 
niciati di merletto largo 8 
cent.,, non che di cappi e d 


ZA 


Cuffie d’ultima moda. 


Quella a sinistra in alto è guarnita d’un tramezzo | code di nastro grosgrazn rosa largo 6 centimetri. 
di merletto largo 1 cent., di trina larga 3 cent. non| Finalmente la 5 cuffia è fatta di tulle di seta 
che di cappi e di code di hastro grosgrain lilla chiaro, | bianco, di blonda alta 6 cent., ed è guarnita di fiori 
largo 6 cent. lilla o di foglie. Dessa è inoltre munita di briglie di 
a 22 cuffia ossia quella posta nel mezzo più sotto, è | tulle di seta con blonda. 
adorna d’un tramezzo di. merletto largo 2 centim., di 
trina larga 3 112 cent., non che di cappi e di code 
di nastro di reps turchino chiaro, largo 6 cent. Ne 
completano la guarnizione due briglie di mussolina. È quello delle due figure del disegno chs occupa 


Abito da campagna. 
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questa DaGina: Desso è fatto di stoffa. mozambico gial- 
lognola ed ha la gonnella adorna ci un volante, di 
shiechi, di sbuffi della medesima stoffa e di 
grosgrain, colla tunica guarnita di trina guipure, di 
frangia e di nodi. La guarnizione del corpetto è for- 
mata di sbiechi di stoffa mozambico, e di nodi di gros- 
graîn. Il bel colletto e le rispettive sottomaniche sono 


di crespo a pieghine. 
DESCRIZIONE DEL FIGURING COLORATO, 


Toletta da campagna. 


Sottabito di percallo, adorno d’ un volante incre- 
spato e tunica mrincesse di batista, guarnita d'un 
ricamo in cordoncino, e annodata negligentemento di 
dietro. Corpetto aperto a cuore e orlato d'uno sbieco 
di batista, con una arricciatura di mussolina intorno 


allo scollo @ 
due nodi di 


nodi «di |] 


a ventaglio, e cappello di paglia di ri a i 
Mo, glia di riso, adorno di 
una fascia di foulard, d’ un'ala di piccione, di una 
Unga penna, e d'una coroncina di caprifoglio, che è 
attaccata davanti per di sotio. 


ECONOMIA DOMESTICA 


RICETTA PER PREPARARE LE CIRIEGIE E LE MARASCHE 
ALL'ACQUAVITE. 


Prendete delle marasche ben mature, levate loro il 
picciuolo e il nocciolo, schiacciatele un poco, schiac- 
ciatene il nocciolo, eppoi mettete il tutto in una pen- 
tola larga e bassa, 
di zuecaro (supposto 


seta all’ o- 
rigine del 
seno. 


Toletta 
da casa. 


Abito con 
una sola 
gonnella di 
chaly, guar= 
nito infe- 
riormente di 
un volante 
a pieghine, 
sormontato 
da un altro 
piegato al- 
l'antica. Il 
corpetto è 
munito di 
grandi falde 
appuntate, 
le quali s'a- 
prono sovra 
un piastro- 
neo secondo 
abito, cui fa 
da cornice. 
Uno sbieco 
più scuro ri- 
cinge il cor- 
petto e ador- 
na l'abito 
davanti ; lo 
‘alde poste- 
riormente 
sono scavate 
per dar pas- 
saggio allo 
sgonfio, 
mentre lo 
Strascico è 
tutto listato 
di sbiechi 
più stretti 
del prece- 
dente. Il col. 
lotto è di 
crespo liscio 
o il nodo 
della cravat- 
tina è di cre- 
2po di Chi» 
na, 


Abito di 
Popelina 
Der bimba 
di 6 anni 
circa, ador- 
no sempli- 
cemente di 
uno sbieco 
di taffettà. 
Cappellino 
di paglia, 
guarnito di 
nastro, di 
di rose e di 
Una' piuma, 


Toleita da visita. 


7 Abito di fouzara, il quale ha il davanti della gon- 
Nella guarnito d’un volante a pieghe, sormontato da 
un largo sbuffo a doppia testa, mentre il telo poste- 
liore è disposto a sbuffi per tre quarti della sua al- 
tezza, e termina inferiormente con due volanti alti a 
cannoncini, Il corpetto-corazza ha grandi falde ap- 
Puntate, le quali si riattaccano sotto il primo sbuffo, 
ed è adorno d’un bel ricamo in seta. Cappello di garza, 
guarnito di nastri difseta e di rose, 


Toletta da passeggio. 


a Sottabito di faille, guarnito di trameozzi di guipure, 
Cavanti, e liscio posteriormente. Grembiale di /owZard 
A righe, il quale termina posteriormente con due lunghe 
codo, ed è tutto ricinto di frangia di seta a pallottole. 

orpetto, aperto a cuore colle faldine che s’aprono 


Toletta da campagna. 


uattro kili). Esponete la pentola ad un allegro fo- 
irtietalio e ia ini dolcomente fino a che ìl tutto 
si riduca ad un terzo; il succo verrà in tal modo ad 
acquistare la consistenza del siroppo. ati 
ttenuto che abbiate questo risultato , ritirate la 
pentola dal fuoco, e versatene il contenuto in un vaso 
di Faenza o di terra inverniciata, poi aggiungetevi 


Acquavite bianca a 22 gradi 4 litri — 
Garofani al ratafià . ..... 125 grammi 
Cannella ........- WA » 


Se non avete garofani al ratafià, fate uso invece 
di una dozzina di chiodi di garofano schiacciati, oy- 
vero di vaniglia. Anche i lamponi possono servire al- 
l’uopo. è ; 

Bisogna turare bon bene il vaso appena sia raffred- 
dato, eppoi lasciarla esposto al caldo. 


aggiungendovi un chilogrammo |rare poco meno d’ un'ora; per accertarsi del m 
che le marasche o ciriegie siano | in cui vanno tolte dal fuoco, basta mettere ui 


COMPOSTA DI PRUCNE (REINE CLAUDE). 


Due sono i modi di conservare queste prugne: 
è più duraturo, l’altro più soddisfacente i l'occhio 
Cominciamo dal primo. : 

Mondate quella quantità di prugno che volete, to- 
gliendone i noccioli, e man mano gettatele in un gran 
vaso di terra, ove le disporrete alternativamente so- 
vra uno strato di zuccaro non in polvere ma fina 
mente sminuzzato. Pieno che sia il vaso, con un ul- 
timo strato di zuccaro, mettetelo in un catino ola- 
sciatevelo ventiquattro ore. Meglio è non coprire 8°. 
evitare la fermentazione, proteggendole però dali 
insetti con uno staccio. Passate lo ventiquattro gel 
ponete le prugne, a vivo fuoco, entro una Te 
bassa ma larga, e rimescolatele continuameni 


evitare che s'attacchino al fondo. La cottura deve du- 


omento 
n po’ di 
confettura 
sul tondo ; 
se forma ge- 
latina. raf- 
freddandosi 
le prugne 
son cotte 
abbastanza, 
Il secon- 
do metodo 
esige molta 
cura nella 
mondatura : 
sì tolgano i 
noccioli cer- 
cando di 
non sforma- 
re di tro 
po, il fruti 
poi si faccia 
un siroppo 
di zuecaro, e 
nel forte 
dell’ ebulli- 
zione vi si 
ottino den- 
ro in fretta 
le prugne. Sì 
lascino sul 
fuoco una 
mezzora. 
Per metterlo 
invaso pren- 
detelo con 
uno schiu- 
matojo, ver- 
atelo a me- 
tà, poi fate. 
cuocere an- 
cora un po 
no lo scirop- 
po prima di 
riempire 
zeppi i vasi. 
je prugne 
vanno la- 
sciate raf= 
fredaro pri- 
ma di co- 
prirledi car- 
ta imbovuta 
d'acquavite, 
in modo che 
questa inter- 
cetti total 
mentel’aria. 


FICHI. GANDITI. 


Comincia» 
te a far cuo- 
core della 
cenere di le- 
gna nell’ac- 
qua, fatela 

assare per 
lo staccio © 
lasciatela 
raffreddare. 

Poscia 

vendete dei 
chi ancora 
verdi, e got. 
tateli nell'acqua preparata colla cenere. Indi toglie- 
teli da questa e gettateli in acqua fresca , lascian - 
doveli mezz'ora. In seguito fateli sgocciolare sur uno 
staccio; e quando non danno più acqua gottateli in 
un siroppo di zuccaro bollente, ritirandoli appena co- 
minciano a piegare sotto il dito. 


RICETTA PER LIBERARSI DALLE FORMICHE 


Spolverate le assi delle dispense con fiore di zolfo 
( polvere finissima), indi mettete dei fogli di carta 
sovra questa polvere. La polvere resta guarentita e 
SONRVAE daì fogli di carta che non sono punto in- 
collate. 
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GURIOSITÀ 


Gondebaudo, preteso figlio di Clotario, non vantava 
altro diritto alla corona fuorchè la sua lunga capi- 
gliatura, e Clotario non trovò scusa migliore per rin- 
negarlo che quella di fargliela tagliare. 

‘L’uso di radere i re decaduti o vinti durò a lungo. 
Ciodoaldo , figlio di Clotilde, sfuggì ai pugnali che 
avevano massacrato i suoi due fratelli, unicamente 
mercè il sagrifizio de’capelli. 

I principi reali che rinunciavano alle loro pretese 
alla corona erano rasi, del pari che i re, i quali dal 
trono cadevano in un convento. Fu sul principio del- 
l'ottavo secolo che la moda dei capelli inanellati e 
scottati si stabilì in Francia per poi «estendersi in 
breve a tutta Europa. Pare che questa moda com- 
movesse il clero, il quale credette scorgervi una ma- 
lizia diabolica, come appare da un canone firmato 
in tale occasione dal papa. 

Verso la fine del X secolo, alcuni signori, stanchi 
di portare il berretto, cercarono, di far rivivere la 
moda dei capelli lunghi; ma incontrarono grandi osta- 
coli, specialmente da parte del clero, il quale spinse 
le cose al punto ‘da ricusare l’accesso «alla chiesa 
ad un signore che ‘portava i capelli lunghi. Cionul- 
lameno la moda delle lunghe chiome andò guada- 
gnando terreno malgrado la proibizione del clero. Fi- 
lippo-Augusto e Luigi VIII si proclamarono i pro- 
iettori delle belle capigliature. Allora tutti s’ affret- 
tarono a nutrire i proprj capelli lasciandoli ondeg- 
giare sulle spalle. Così pelle teste calve o. poco for- 
nite di capelli s'inventarono i berretti da capelli 0 
parrucche. Ben presto, per una di quelle assurdità 
spesso comuni alla moda, le teste più capellute si fe- 
cero radere per adottare la parrucca che in breve 
tempo fu da tutti adottata. Stando alle laboriose e 
lunghe ricerche fatte da Thiers sulle parrucche, que - 
ste furono già in uso appo i Caldei, gli Assirj, e gli 
Ebrei. Un versetto della Scrittura ci farebbe capire 
che il profeta Geremia e le civette di Sionne cela- 
xano sotto una parrucca gli oltraggi dell’età. Quello 
che certamente non puossì revocare in dubbio si è 
questo, che la parrucca era perfettamente nota ai Greci 
ed ai Romani; la calvizie essendo per loro qualcosa 
di vergognoso, essi la nascondevano sotto una par- 
rucca. L'imperatore Domiziano, completamente calvo 
e vergognoso di tale infermità, portava una parrucca 
artisticamente pettinata, e le medaglie romane lo rap- 
presentano così: Ottone e Galba usavano Io stesso strat- 
tagomma per mascherare la loro calvizie. Messalina, 
Lesbia, Sabina ed altre civettone di quell'epoca por- 
tavano parrucche bionde come esigeva la moda. Mar- 
ziale, Giovenale, Perseo ed altri poeti satirici latini 
svelarono la frode usata dalle persone calye per na- 
scondere la loro imperfezione. Artemidoro e Apulejo 
gridano contro l’abuso che Ie donne facevano dei ca- 
pelli posticci, e il poeta Aviano narra la comica avven- 
tura successa adun nobile cavaliere romano, il quale 
nol bel mezzo d'una festa ebbe la parrucca por- 
tata via dal vento, 'esuscitò una generale risata. In- 
fine la moda delle parrucche si generalizzò al punto 
in tutte le classi della società, che l’imperatore Giu- 
stiniano II si vide costretto a convocare un sinodo a 
Costantinopoli, ove fu proibita la parrucca sotto le 
più gravi pene. Ma la moda non si curò punto dei 
decreti imperiali e de’ sinodi. Clemente d'Alessandria 
tuonò contro i parrucchieri e le donne che si copri- 
vano la testa con capelli posticci , e lo stesso fecero 
l'ardente Tertulliano 6 l’austero Cipriano, e molti 
altri padri della chiesa, ma tutti indarno. La pars 
rucca resistette a tutti questi fulmini, e uscì vitto- 
riosa dalla guerra accanita e incessante che le venne 
fatta. 

-Ma mentre in antico la parrucca era usata unica 
mente dai commedianti sulla scena, ovvero da quelli 
che volevano nascondere la loro calvizie, nel XVII°® 
secolo la gente di corte, bellimbusti, uomini, donne, 
fanciulle, bimbi, tutti insomma, portavano enormi 
parrucche. Da Parigi tale mania si propagò ai vicini 
stati, e presto invase tutta Europa. Diversi prelati e 
gravi teologi scesero in campo gli uni per comba!tere 
gli altri per difendere la parrucca. 

Tale moda ebbe principio sotto il regno di Luigi XITT, 
& sotto il regno di Luigi XIV toccò al parossismo. Si 
portarono parrucche mostruose, spaventose, disposte 
a piani e d’una altezza'corrispondente ad un terzo 
del busto d’un uomo. Un parrucchiere di Parigi, per 
nome Binette, si rese celebre nell’arte di fabbricare le 


parrucche, divenne un personaggio importante, ed ebbe 
equipaggi e valetti a piedi. Dicesi che Luigi XIV 
aveva una tale fiducia nell’ effetto imponente delle 
parrucche alte e a piani che non deponeva mai la sua 
davanti ad alcuno, e neppure alla presenza del proprio 
cameriere, giacchè, secondo lui, senza parrucca il re 
non aveva più tanta maestà. 

_Ad esempio-del loro re e padrone, i signori, i corti- 
giani e gli alti funzionarj si sopraccaricarono d’enormi 
parrucche; i medici, i magistrati, i professori e i let- 
terati immaginando che una parrucca desse alla fisio- 
nomia una certa dignità, imitarono i grandi. Da quel 
momento tutta la Francia adottò la parrucca, e ovun- 
que si insinuò la credenza cho quanto più una par- 
rucca era grandiosa tanto più era grande il rispetto 
del popolo per chi Ja portava. Il regno di Luigi XIV, 
notabile sotto tanti rapporti, lo fu egualmente pelle 
sue enormi parrucche. 

Per tutto il tempo che darò questa moda bizzarra, 
e giovani e vecchi sì sommettevano ciecamente al suo 
impero tirannico, la spietata parrucca copriva le più 
belle teste, nascondeva î più bei capelli, e, malgrado 
le emicranie, il prurito incomodo prodotto della par- 
rucca, il tintinnio nelle orecchie, le vertigini e altri 
peggiori malanni, bisognava portarla sotto pena di 
diventar ridicoli o di cadere in disgrazia. Nulla avvi 
che colpisca più dei ritratti delle persone fatte a quel- 
l'epoca: dal vecchio infino al bimbo tutti hanno in 
testa la parrucca. 

E quasi che tanta mania pelle parrucche non ba- 
stasse, s'arrivò anche a inventarne di tutte lo dimen- 
sioni e di tutte le forme: parrucche rotonde, quadrate, 
appuntate, parrucche a Zunghi ricci (a boudins) a 
farfaelle,a due e tre merletti, parrucche d'effetto, à 
la moutonne, parrucche da canonico, da abbate , 
parrucche da viaggio, di circostanza, ecc. 

Il consumo de’ capelli crebbe al punto che la loro 
rarità li fe’ salire a prezzi enormi, talchè se ne ven- 
dettero persino a trenta scudi, ossia cinquanta lire, 
l’oncia. 

Questo commercio fu sottoposto ad una tassa forte, 
e diventò una risorsa ché arricchì il tesoro dello Stato, 
La pettinatura delle signore era oltremodo ridicola , 
molte adottarono anch'esse l’uso delle parrucche, ma 
la più gran parte si servirono de' loro capelli natu- 
rali per fabbricare pettinature gigantesche. La petti- 
natura alla Fontange, che furoreggiò per alcuni anni, 
è un luminoso esempio de’capricci e delle eccentricità 
della moda. 


TEATRI CITTADINI 


Al dal Verme la poco felice esecuzione della Lucia 
di Lammermoor, tuttochè sia meno infelice di quella 
della prima sera, fa sì che il pubblico non trovi tempo 
e voglia d’accorrere che allorquando hanno luogo le 
rare rappresentazioni della Do/ores, le quali sono un 
continuo trionfo per la Galletti e per il Tiberini. 


S'era promesso di dare anche, La Favorita; coni 


questi due distinti artisti, ma il cartellone non fiata 
per ora. Basta, se verrà sarà la benvenuta. 


-* 


All’ora in cui scriviamo il teatro Castelli non ha 
per anco riaperti i suoi battenti colla nuova opera 
del maestro Bernardi: Marchion di gamb avert, di 
cui si pronostica bene. Speriamo che i fatti non smen- 
tiranno i buoni pronostici. 


“PENSIERI SULLE DONNE. 


Non si può soddisfare ad un cattivo carattere che 
a spese del proprio benessere. — Amare ciò che è 
grande è quasi un-divenir grandi noi medesimi. 

Li . 
M. NEKER. 
ari 
Niente è più abile di una condotta irreprensibile 
per riescire nella estimazione e nel miglioramento di 


sè medesimi. - 
M. MAINTENON. 


* 
br & 


I posti eminenti sono come le cime degli scogli: 
per arrivarvi bisogna essere o aquile o rettili. 
M. NEKER. 
(oi 
#* 
Il primo allontanamento dalla casa paterna è la 
prima disavventura della vita. 
Lapy Morgan. 
Pai 
La vita di ciascun individuo è un poema nel quale 
un certo numero di personaggi hanno il loro posto 
fissato da prima; la rispettiva sorte non può essere 
conosciuta da tutti se non quando si segua la storia 
di chi ha sostenuto la prima parte. 
M. RoLAND. 


L’obbedienza alla legge sottomette la volontà senza 
indebolirla, mentre l’obbedienza all’uomo la ferisce e 
la snerva. 


M. NEKER. 
* 
1 ® 
Sapere e sentire, ecco tutta la educazione. 
M. STAEL. 
* 
tali 


Bisogna cercare di sorpassarsi sempre, e questa oc- 
cupazione dura tutta la vita. 

CRISTINA DI SVEZIA. 
* 
*o& 

In certe intraprese si è come a batter l’acciarino: 
vi si riesce dopo colpi reiterati, e spesso quando si 
è lì per disperar del successo. 

M. MAINTENON. 
* 
# 

La società, del pari che la natura, tendendo a grande 
scopo, segue costantemente il corso dell'interesse pro- 
prio, e non favorisce pel momento che le conoscenze 
di cui ha bisogno immediato e pressante, 

Lapy Morcan. 


* 
PRES 


Le donne che sognavano sveglie, che irradiavauo 
di una luce loro propria le tenebre di un colloquio 
intimo: che spandevano nei segreti recessi un pro- 
fumo di aperta schiettezza e di infantile serenità: che 
possedevano intera quella armonia di pregi e di di- 
fetti onde vien loro la potenza 6 la forza: le donne 
coi loro capricci, le loro utopie, le loro gajezze a un 
tratto destate e a un tratto mutabili nelle quete me- 
lanconie e nei soavi abbandoni, sono oggi colla in- 
trusione nella vita pubblica un vo’ spostate dalla vera 
missione, ma non potrà mai negarsi l’acutezza del 
loro criterio, e la finezza de’loro sentimenti anche a 
confronto dell’uomo. : 

Pari 

Bisogna amare i proprj amici, come i veri dilet- 
tanti amano i quadri. Essi hanno gli sguardi sempre 
fissi alle parti belle.e non vedono o badanoalle altre 


Map. DI STAEL, 


PANE E LAVORO 


« Orfana e sola, Signor, son io; 
Quando mio padre nel ciel volò 
Ero bambina, poscia a sè Iddio 
Mamma dal duolo vinta chiamò: 
Io non vi. chieggo argento ed'oro, 
Sol vî domando pane è lavoro! » 


Passava un vecchio per quella via 
Dai vizi reso più vecchio ancor; 
« Vuoi tu del pane, fanciulla mia? 
Disse, vien meco che avrai dell’or >. 
« Io non domando, signor, dell'oro 
Datemi solo pane e lavoro! » 


Dal vicin tempio scendeva intanto 
Una sorella di carità: | — 
« Oh! poveretta, rasciuga il pianto 
Spera, qualcuno t’aiuterà. » 
< Io l'elemosina non chiesi ancora 
Lavoro datemi, buona signora! » 
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Non l’ode. Un uomo ricco e possente 
Passa: « Che noia! sempre così, 
Vogliono vivere senza far niente! 
Sgombrami il passo, va via di qui! » 

« Pietà, signore! non sono infame 
Pane o lavoro domando, ho fame! » 


Ma al par degli altri quello pur anco 
Indifferente s’allontanò, 
La grama intanto 1’ infermo fianco 
Sul nudo lastrico abbandonò: 
Ho fame, ho freddo, Santa Maria, 
Chiamami presso la madre mia !! 


Mal sorreggendosi, ebbro e felice 
Giù dai gradini d'un gran caffè 
Scendeva un giovane, e all’infelice 
Scherzosamente vicin sì fe” : 
« Che chiedi? » « Pane chiedo e lavoro, 
Son sola ed orfana, d'inedia moro! » 


< Non hai del pane! giovane 0 bella, 
Chi mai del pane ti può negar? 
To ti proteggo, bell’orfanella: 
La vita è un ballo, vieni a danzar... 1» 
« Più della vita caro ho l'onore, 
Pane e lavoro chieggo, signore ». 


< Andiam!.... non farmi la ritrosetta, 
Laute vivande fuman per te, 
Vien meco, splendida sorte t'aspetta, 
Sei bella.... t'amo! vieni con mel » 
«< Pietà, lasciatemi, pietà mio Dio! 
Chi mi difende? Sola son iol » 


Un operaio, che dal lavoro 
Stanco riedeva, là si fermò : 
« Vattene o vile! pel tuo decoro 
Rispetta i poveri! » così parlò. 
E l’ebbro vinto da quel comando 
Si volse altrove cantarellando. 


Siccome ad Agar sull’arsa arena 
L’angiolo Santo comparve un di, 
Luco fra i nembi d'orrida scena 
Quel pio garzone lo comparì. 
E ad esso a un tratto dagli occhi al core 
Scendeva il primo raggio d’amore, 


« Oh! giovanetta non bai tu madre? 
Perchè di notte sola così? » 
« Son sola al mondo, morì mio padre, 
Mamma, che amavalo tanto, il seguì. 
Non ho denaro, m'hanno cacciata 
Dalla soffitta dove son nata. 


Tu, se sei buono come gentile, 

Trovami un pane, lavorerò, 

Mi dicon gracile, sarò virile, 

Col mio sudore lo bagnerò! » 
« Io pur son povero, ma lode a Dio 
Un tetto rustico lo tengo anch'io. 


Vieni, nell’umile casa m’aspetta 

La sola donna che amai fin’or, 

È una robusta gaia vecchietta 

Che m’educava sempre all’onor, 
Come una madre sarà a te pure, 
Quando conosca le tue sventure. 


Il parco cibo di nostra mensa 
Divideremo lieti con te, 
All'indomani pensi chi pensa, 
Per questa sera vieni con me >. 
L’orfana pianse di gioia e in core 
Sentì un insolito senso d’amore. 


E dopo un anno da quella sera 
Sposi felici sempre s’amar, 
Siccome un sogno di primavera 
Tutti i lor giorni lieti passar; 
Ricchi d'amore ben più cho d’oro, 
Sempre trovarono pane e lavoro! 


Jacopo. 


LA TATTICA DEL MARCHESE 


(DaLr'incLesE DI QUIDA). 


(Continuazione e fine, vedi il num. antecedente). 


Ì Pareva ch'ella non cercasse punto di attirare l’atten- 
zione di Sant'Albans, il che era bellissima cosa, poichè 
egli, d'altra parte, non sì mostrava menomamente 
inclinato a renderle omaggio, lasciandone invece l’in- 
carico a suo padre. La notizia del suo futuro matri- 
monio si sparse ben presto per la città, ed una mat- 
tina, al club , tra le altro novità del mondo elegante 
lessi questa: « corre voce d'un progetto di matrimonio 
tra lord Cirillo Sant” Albans, dei Coldstreams, secon- 
dogenito dell’onorevolissima casa dei marchesi di Gle- 
nallerton @ l’onorevole Avarina Sansreproche, figlia 
unica e sola erede della baronessa di Turquoise e 
Malachito e del defunto Giorgio Sansreproche. » 

Tl vecchio lord cho mi stava vicino m’additò il pa- 
ragrafo, sorridendo e cavando di tasca la sua scatola 
smaltata, poi : 

— Non scommettete mai più con un vecchio diplo- 
matico! dissemi. 

— Dunque è stabilito ? 

— S' intende. 

Dn marchese mi fulminò con un occhiata, poi sog- 
giunse: 

— E vorreste forse supporre che io m’impegnassi 
in cosa che potrebbe andar fallita? 

— Sant'Albans le sì è positivamente proposto , sì- 
gnore ? 

— Proposto? No, non credo, ma la faccenda è bell'e 
accomodata, e perfettamente intesa da ognuno. Lady 
Turquoise ed io...., 

— Non v'è quindi più speranza per lui? 

— Nessun 4more, volete. dire! Il matrimonio è 
certo come se fosse già successo, e sarà il miglior 
passo che egli abbia fatto in vita sua. 

— Ebbene, milord, speriamo che sia così; ma, in 
fede mia, Sant'Albans pare o abbia tanta voglia di am- 
mogliarsi quanto ne ha di uccidersi. 

Il marchese crollò le spalle, e, palpeggiando in aria 
di compiacenza la tabacchiera, ripigliò : 

— Voi uomini della presente generazione siete dav- 
vero molto originali! Parlate d’ un bel matrimonio 
concluso per ragioni sociali e sensibili colla stessa 
tristezza come se si trattasse d’ un meschino matri- 


monio suggerito da una folle passione. Cirillo piglierà 
moglie, e mi sarà molto grato del consiglio datogli, 
io vi dissi che avrei guadagnato, e non ne dubito 
menomamente. x 

Sant'Albans sedeva nel vano d'una finestra al club 
delle Guardie mezz’ora dopo, allorchè mi vi recai io, 
leggendo i fogli del mattino; e come i suoi occhi cad- 
dero sull’articolo che lo riguardava, un certo riso- 
lino sardonico gli sfiorò le labbra. Io suppongo ch'ei 
lo ritenesse un avviso della sua vendita, simile al- 
l’avviso della vendita di una bella e preziosa libreria, 
o di qualche superba cavalla di due anni appena. | 

— Sicchè stai proprio per ammogliarti, Sant’ Al- 
bans? si fece a chiedergli un ufficiale suo amico. 

Sant'Albans lo guardò un momento, come se fosse 
assolutamente stupito da questa domanda oltremodo 
ingenua e naturale, poi nascose un lungo sbadiglio 
dietro il giornale, si arricciò i mustacchi, e si sdrajò 
comodamente, dicendo : 

— Mio caro, s'io fossi in procinto d’essere appic- 
cato, crederesti tu di usarmi cortesia rammentandomi 
la mia disgrazia ? 

— Per Dio, sarebbe bella che ti udisse Avarina! 
Dice il vero quell’articolo? Ta ammogliato! per Giove, 
chi lo crederebbe? Va che sef proprio l'individuo nato; 
fatto per prender moglie. Bisogna dire che la tual 
sposa ti conosca ben noco ; e se volesse ascoltare corte | 
storielle, io potrei bene raccontargliele ! 

Sant'Albans fe’ un risolino dicendo: 

— S'anco tu lo facessi, caro mio, io scommetterei 
che mia moglie mi troverebbe ancora più simpatico, 
con tutti i miei difotti, che qualunque altra creatura 
(se mai ve ne fosse) senza alcuno. Amico carissimo , 
tu ti dimentichi che parli ©oll’uomo più seducente 
della città. } È 

Ei pronunziò le prime parole con un tantino di 
mestizia, ma le ultime colla sua solita aria languida, 
e con un allegro sorriso. L’amico rise del pari, quindi, 
passò a fare un po’ di cronaca scandalosa. Reduce a 


casa Sant’ Albans, bevve dell’ acqua ghiacciata, e sì” 
Sdraiò sulla sua poltrona, come se fosse l’uomo il più 
affaticato del mondo, facendo poi il seguente mono- 
logo: 

— Per tutti gli dei, se stavolta la mia cavalla vince, 
non scommetto più per tutto l’oro del mondo, lo giuro; 
ma se perde, invece, mi toccherà vendere tutti i miei 
cavalli e il poco che posseggo di valore, per pagare 
alla meglio ì debiti d’onore, e lasciare quindi l' In- 
ghilterra. Mio padre ha ragione; io conduco la stessa 
vita d’un uomo che abbia trentamila sterline di ren- 
dita annua, e se perdo a questa corsa, Dio sa quello 
che finirò a fare! E dire cho trascinai lei pure nel vor- 
tice! Ella mi ama, e sarebbe capace di qualunque sa- 
grifizio per me; ma essa non sa nulla del mondo, nè 
s'immagina tampoco quello che sia per un uomo de- 
dito ai piaceri il trovarsi faceia a faccia colla rovina 
che lo mimaccia di privarlo di tutto il suo lusso, di 
tutti i piaceri, di tutto quello ch’egli.vale, e perfino 
del suo buon nome. Ella, io Io eredo seriamente, si 
lassegnerebbe anche a vivere nella povertà, con mò; 
ma che Dio l’ajuti, io son troppo corrotto per poter 
imitare il suo esempio, e imparare il suo disinte- 
resse. j 

La settimana fatale delle corse venne, e la cavalla 
di Sant'Albans vinse. 

Io non lo aveva mai.veduto così agitato per l'esito 
d'una corsa; ei scommetteva sempre di belle sommo, 
e accettava sempre i guadagni 019 perdite con quella 
lieta filosofia, proveniente da qual misto di generosità 
e di spensieratezza cho costituiscono il suo carattere, 
Ma stavolta, non so perchè, pareva tutt’ altro uomo: 
era pallidissimo, cd oltremodo affannato; e mentre i 
due cavalli impegnati nella corsa, per gli ultimi dieci 
metri di terreno correvano a pari passo, il suo affan- 
noso respiro dava a capire che per lui si trattava direi 
quasi di vita o di morte. Sant'Albans vinse ed il mar- 
chese non aveva più voce per confessare che s'era sba- 
gliato, e suo figlio aveva tutto 1’ aspetto d’un uomo 
che. sia scampato per miracolo dalla forca 0 dalla ghi- 
gliottina, e cì ricondusse in città con una allegrezza 
in corpo che, per quanto si sforzasse, non riusciva 
punto a dissimulare. i 

— Sicchè Cirillo ha vinto! dissemi il marchese poco 
dopo. E ne sono contento, perocchè so ch'egli aveva 
scommessa una bella somma, e così se ha un bel gruz- 
zolo di danaro, potrà torsi d’attorno due o tre dei più 
accaniti creditori prima del suo matrimonio. Ma io 
sto per dire che voi siete più al fatto delle sue fac- 
cende di quello che non lo sia io. 


— Sant'Albans, oggi devi pranzare con noi, disse 
a Cirillo îl suo amico ufficiale. Stavolta non ci scappi; 
per Bacco, cominci già a diventar insocievole; ma non 
temere, non vi saranno denne, per cui Avarina non 
ne sarà punto scandolezzata se lo venisse a sapere. 

E Sant'Albans, ridendo: 

— Caro mio; sta bene, chè io non vorrei scando- 
lezzarla menomamente per tutto l'oro del mondo. 

— Come un preludio di quello che succederà in 
seguito? eh? Bene, bene. Dunque verrai; nevvero? 
Verrò a prenderti io alle sette, se t'accomoda ? 

— Siamo intesi. 

Non si lasciò pregare a lungo, mi pare, malgrado 
il rimprovero fattogli da suo padre di preferire i 
pranzi di Richmond a quelli cui era invitato nelle 
case private. E infatti il giorno dopo l’amico ufficiale 
ed io insieme con Cirillo fummo visti partire dal mar- 
chese, che, stando alla finestra fece un allegro saluto 
a suo figlio. 


— Civillo domandommi a qual’ ora avrebbe potuto 
parlarmi da solo domani, pensava con gioja il vec- 
chio lord, ripigliando i giornali. — Sarà, senz’ altro 
per dirmi che ha chiesto la mano d'Avarina ! Ma già 
i destri maneggi non falliscono mai. Quelli che non 
la spuntano sono gli ignoranti, che o spingono le 
cose tropp'oltre o non le spingono abbastanza. 


Il pranzo dell'amico uffiziale fu lietissimo: eravamo 
in dieci o dodici uomini, e sì stette a maraviglia, dal 
principio alla fine. E della fine diede il segnale non 
già l'uscita delle signore, ma l’entrata del caffè, presso 
il quale ci fermammo a lungo alla finestra a odorare 
i caprifogli ed a bere acque ghiacciate. 
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— Amici, vi rammentate di quella fanciulla che tro- 
vammo di ritorno dalla gita in barca ? domandò tutto 
ad un tratto l’ amico uffiziale. Ebbene, vi promisi che 
vi avrei fatto sapere qualcosa sul conto suo, nevvero ? 
Mandai il servo a prendere informazione, ma quel- 
l’imbecille non seppe dirmi altro se non che il nome 
della casa ov'ella abita! Ma voglio scavar terreno ad 
ogni costo! Che bella creatura! Se la ritrovo nel giar- 
dino, le parlo addirittura, lo giuro sull’onor mio, giac- 
chè vedo che allora scappò come se avesse visto tanti 
mostri. 

— E come sai tu se sarai il ben arrivato? chiese 
Sant'Albans dall'altra finestra. 

Io lo guardai maravigliato. Una vampa di dispetto 
gli salì al viso, intanto che sì strappava impazien- 
temente il polsino della. camicia. L’uffiziale ridendo 
soggiunso : 

— Che bell’originale sei, mio caro Sant'Albansi Che 
non si possa mai parlare ‘alcuna donna senza che 
tu tel appropri ? Povera Avarina! Ma, dimmi, la 
conosci tu la mia vezzosa piccina ? 

— Como si chiama? ripigliò Sant'Albans, col siga- 
rotto serrato fra î denti. 

— Marchmont; se non erro; assolutamente voglio 


sapere qualcosa sul conto suo. Affemmia, è proprio 
troppo una bella preda per lasciarla andare, seppure 
è un genere di conquista. In fede mia è la più vaga 
fanciulla ch'io abbia mai vista, e tu sai... 

Sant'Albans si lisciò i baffi in aria d'impazienza, 
e lo sdegno gli colorò vivamente le guancie e la fronte 
Io non l’aveva mai veduto così indignato dacchè lo 
conoscevo. 

— Vi dirò una cosa piuttosto io: se volete essere 
in città in tempo per vedere, o meglio udire lady Went- 
worth, bisogna andarsene; son le dieci passate, dis- 
s'egli, guardando l'orologio e lanciando il suo siga- 
retto nel giardino sottoposto. 

Avendo infatti bisogno di essere presto in città, ci 
mettemmo tosto in cammino. Sant'Albans ch’erafandato 
ad occupare il sedilo posteriore, si mostrava d’una in- 
solita taciturnità, fumava e prendeva pochissima parts 
alla conversazione mia e dell’ ufficiale, la quale s’ag- 
girava specialmente sulla rara beltà che avevamo ve- 
duta pochi giorni addietro in una nostra gita sul 
fiume. Ella stava gettando un bastone nell'acqua, 
yer la quale scendeva il suo giardino, esortando il 
cane ad andarlo a prendere; e la sua bella faccia 
aveva colpito l’ ufficiale, che non poteva assolutamente 
dimenticarla ; e da quell’uomo infiammabile ch' egli 
era, avova giurato di rivederla, cosa che a lui sem- 
brava abbastanza facile, dappoichè da tutti i suoi 
servi potè sapere che colei viveva da sola, e anche con 
una certa quale aria di mistero, sotto il nome di miss 
Marchmont. Il destino volle ch’ egli avesse a mante- 
nero il giuramento. A. pochi passi da Richmond pas- 
sammo avanti al cancello d'un giardino, e quivi, al 
chiaror della luna, stava. appoggiata quella stessa 
donna. 

— Per San Giorgio! sclamò l’ufficiale, ch'era un ar- 
dito giovane, e quella sera era anche un po’ stizzito, 
essendo stato vinto da Sant'Albans, ecco la mia pic- 
cina; cho è im aspottazione di dualenno, forse di me 
Per Giove, vado a parlarle! 

— Fermati! Buon dio! Sei pazzo ? prese a dire 
Sant'Albans, in un tono che mai non avevo intesv 
da lui. 

Ma non aveva ancora pronunciate queste parole, che 
1 ufficiale balzava in piedi, gettava a me le redini, 
e saltava a terra, e ridendo; e agitando il cappello, 
correva verso il cancello. La fanciulla, causa la luce 
un pochino incerba non poteva bene distinguere s%ei 
fosse anco la persona da lei aspettata; ma prima che 
ogli potesse rivolgerle la parola, Sant'Albans balzava a 
terra anche lui, e lo afferrava per un braccio, dicen- 
dogli: 

— Bada a quello che dici ! 

L'amico lo guardò, o si mise a ridere, 

— Ohimèl Ti chieggo scusa, Sant'Albans, sclamò 
quindi; davvero non sapevo di invadere i tuoi po- 
deri! Diavolo, io credevo che tu avessi qualche pro- 
prietà in... 

— Zitto, per amor del cielo! Ell’è mia ‘moglie. 

L’ ufficiale spalancò gli occhi sclamando : 

— Tua moglie? Gran Dio! Io riteneva che Avarina... 

— La non fu, nò sarà mai niente per me, l’inter- 
ruppe Cirillo. Questa è mia moglie. Il nostro matri- 
monio fu segreto per molte ragioni, ma non deve es- 


sere più tale ora che corsè pericolo d’essere insul- 
tata, proseguì egli col suo fare languido e indolente 
rivolto per me. È un luogo abbastanza strano per una 
presentazione, a mezzanotte e presso il cancello d'un 
giardino; ma, ad ogni modo permetti che ti presenti 
lady Sant'Albans. 


— Diedi a Cirillo appuntamento pelle dodici, ora 
siamo alle venti e ancor nonsi vede; ma già la puntua- 
lità non è il suo forte, ei sa pure quanto io sia ansioso 
di aver suo notizie, sebbene io conosca già di che si 
tratta. Quando uno si mette all’ opera sul. serio. può 
star certo dell'esito; ma ci volle un abile diplomatico. 
Ah, eccolo alla fine. — Buon giorno, diceva il mar- 
chese la mattina dopo, alzando gli occhi dalla cola- 
zione che aveva davanti in Berkeley Square, aspet- 
tando l’abboccamento domandatogli da suo figlio. 


il suo sdegno gli permettesse di proferir parola. Fissò 
quindi suo figlio in aria di compassione profonda, 
mesta e sprezzante, esclamando: 

— Diciassett' anni, sola, senza protezione , e tu la 
sposasti ? 

Sant'Albans sorse anch’ egli, 6: 

— Sì, milord, la sposai. Io sono un dappoco, ma 
assolutamente non volli abusare della innocente e in- 
tera fiducia in me riposta. 

Il marcheso gli additò la porta, soggiungendo: 

— Io sdegno esprimerti la mia’ opinione sul tuo 
contegno, altrimeriti dovrei usare delle parole, che mì 
dorrebbe di adoperare con un uomo che porta il mio 
nome. Fra non molto t’accorgerai anche tu della 
bestialità commessa senza i mici lumi; non occorre ti 
dica che d’oggi in poi voglio che rimaniamo estranei 
l’uno all’altro. Devo dirti di lasciarmi? — Ammo- 
gliato con una’ donna senza un quattrino ! Mio Dio! 
e si chiama un uomo di mondo! mormorò il mar- 
chese, appena la porta fu chiusa dietro Cirillo. Quindi 


Sant’Albans s' accomodò in una poltrona, adagiò la 
testa indietro sul cuscino, esi fe’ ad accarezzare un 
piccolissimo cagnolino, 

— Buon dì, mentore; eccomi qui a parlarvi, se 
non vi incomoda. 

— Parla pure, mio caro, rispose il marchese sor- 
ridendo graziosamente. Forse indovino già quel che 
staì per dirmi, ma pure tira via. 

— Ho io ben capito, signore, che bramereste darmi 
moglio ? 

— Benissimo; io lo desidero ardentissimamenta. 

— E credete che non possa fare di maglio ? 

— Precisamente, Tu hai tutto il mio pieno assenso. 

— Son lieto di saper questo, perocchè è cosa spia- 
cente il dover litigare, e voi sapote quanto io goda 
nel compiacervi; vorreste quindi presentarmi a mia 
moglie ? 

Il marchese rise; continuando a mescolare la sua 
cioccolata. 

— Caro Cirillo, io mo ne congratulo di vero cuore; 
tu operasti colla massima saggezza; credimelo, sarà 
il più bel passo di tutta la tua vita. 

— Lo credo bene. 

— E io lo so. Io non posso esprimerti come vorrei 
il mio contento per ciò. Come è maturale, tu non 
parlasti ancora dell’epoca del matrimonio, ma io sa- 
rei d’avviso che faresti bene ad affrettare più che ti 
è possibile. I tuoi strozzini... 

— Ho già affrettato, e compita la cerimonia, e mi 
son comportato nobilmente, ve n’accerto, già da un 
mese. 

Il marchese guardollo attonito, e: 

— Hai compita la cerimonia ? Ma, scusami, io non 
capisco affatto il tuo scherzo, Che intendi dire? 

— Intendo dire, caro babbo, che sono ammogliato! 

— Buon Dio! Forse che Avarina,.. 

Avarina non c'entra per nulla affatto. Mio caro 
mentore, io sono spiacentissimo, ma avevo prevenuto 
il vostro consiglio. Non andate in collera, padre mio, 
essa farà onore ai Sant’Albans; sul serio potete con- 
fidare nel mio buon gusto, Io mi ammogliai precisa- 
mente il giorno istesso in cui me lo consigliaste voi. 
Dovemmo tener segreta la cosa, a motivo di quei male- 
dettì creditori; ma ora non serve più. Mercè la mia 
ultima vincita ad Ascot ho abbastanza da acquetare 
i più spietati, ed oramai posso proclamarlo ad alta 
voce, e presentarvi la sposa. Per amor di Dio, caro 
babbo, non state a disperarvi! Io so che voi facevate 
tutto per cortesia, ma s'io non mi fossi mai scon- 
trato in Violetta, nè voi, nè io, nè nessuno al mondo 
mi avrebbe fatto vendere per danaro... 

— Violetta! mormorò il marchese, pallido e an- 
sante, 

— Figlia del povero Marchmont, sua unica figlia, 
pè più nè meno. Voi lo conoscevate forse suo padre; 
io la trovai a Parigì questa primavera in circostanze 
oltremodo singolari, romantiche se più aggrada. Ma 
ora non serve passarle tutte in rassegna; suo pa- 
dre era morto, ed ella, era sola a diciassette anni, vi- 
veva miseramente; in una parola, proseguì Sant’Al- 
bans, accovacciandosi nella sua poltrona e ripigliando 
il suo tono solito, la mi piacque, ed io aveva tanta 
paura che voi un bél giorno aveste voluto darmi 
in moglie qualche donna ricca e coi capelli rossi, che 
la sposai a Parigi e le diedi la facoltà di proteg- 
germi. 

Lord Gleen ripigliò fiato, quindi alzossi, senza che 


sì lasciò cadere sulla poltrona, schiacciato e muto 
sotto la rovina della sua diplomazia. 

E così la mia scommessa era vinta! La tattica del 
marchese fece ridere per tutta la stagione; ma, mal- 
grado tutta la sua filosofia alla Rochefoucauld, io credo 
che questo colpo fallito sollovò nel cuore di lord Glen 
maggior tempesta di quello che potrebbe fare un in- 
successo ad un congresso europeo, o ad un convegno 
delle potenze. Prima d’ora non ne aveva sbagliato 
una, epperò egli ne andava infinitamente tronfio! In 
quanto al romperla con Sant’'Albans egli era di na- 
tura troppo buona per farlo, e in cuor suo amava 
troppo suo figlio per aver la forza di sedere alla stessa 
finestra al club per più giorni senza rivolgergli la 
parola. Ei lo considera un enfant perdu, un uomo 
spostato, un pazzo. Un giorno gli parlò con molta buona 
maniera, lamentando il suo carattere sentimentale), 
cagione del suo sbaglio, e quindi si riconciliò secolui 
per sempre. Il marchese provò una lieve consolazione 
allorchè Fainéant, di ritorno da Atene, spozò Ava- 
rina Sansreproche; e se gli domandaste quale delle 
due nuore ei preferisce, vi direbbe — fors’anco per- 
suaso di diro la verità — ch'egli ammira 0 rispetta 
di tutto cuore la futura baronessa di Turquoise e 
Malachite, e che non perdonò giammai lo sproposito di 
Cirillo, — come chiama l’altra. Ma siccome lady Fai- 
néant va facendosi sempre più grossolana, ed ogli ride, 
e scherza con Violetta Sant’Albans, e a lei racconta lo 
sue storielle della Reggenza, io ho i miei dubbi sulla 
veracità delle sue parole. 
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SCIARADA 


Il primiero nel cielo ne appare 

Fra” pronomi va l’altro 

Tratto è il #%/0 che rosso ha il coloro 
Agro dolce e gradito il sapore. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente © 
BAL-DANZA, 
ARRE RE EROE e O 


CORRISPONDENZA. 


MopeNa. — Sig. Bettina Ves. Rum. — No, abbiamo sol- 
tanto î modelli in carta. 

PIEDIMONTE D'ALFE. — Sig. Gaetanina Cop. Val. — Non 
possiamo far altro che additarle per esempio la se- 
conda figura del disegno colorato che va annesso alla 
Novità, N. 26, 4 luglio. 


MODELLI TAGLIATI. 


La direzione del giornale Za Novità continua a fot 
nire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ren- 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. I 50, 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che si 
desidera, e il giornale a cui è abbonata Ia scrivente. 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


Anno 6 mesi 3 mesi, 
- 24 — L.12=L, 6—|° 
> ld 7 


urc 
Asia, 


= p= 3 EDITORE 
America, >» di — 322— a li 
MILANO 


Un numero separato (nel Regno) L. 1. 
Via Pasquirolo , N. 14. 


SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. 


AVVERTENZA. 


A chi si associerà per un anno pagando, ben inteso , l'importo dell'ab» 
bonamento in via anticipata, verrà dato il seguente premio gratuito : 

Un quadro oleografico sn tela, espressamente eseguito dal valente 
artista GIULIO GOKRA, intitolato: L'AUTUNNO. 5; 


PREMII SENI-CRATUITI A TUTTI GLI ABBONATI INDISTINTAMENTE = 


1. Una grande macchina a cucire Americana a punto annodato 0 
n tincino nîFerratore (Vale in commercio L. 300 è viene ceduta por L, 180, 
2. Una piccola macchina a cucire Americana (Vale in commereio 
L. 706 viene ceduta per L. 35). 3. Una Sorbettiera da sala Toselli (Valò 
in commercio L, 30 @ viene ceduta per L, 17), 

Si avvertono Je Signore associate che por regolarità d' amministrazione 
alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. Epperò 
conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato 
e un modello tagliato in cinque pezzi per un abito da 
fanciulla, 


Cappello da mattina. 


Questo grazioso cappello da mattina, colle ali ab- 
bassate sulla fronte ed a calotta un poco alta, è fatto 
aglia di Fribur- 
Ina sempli- 7 

di garza, 
ata intorno 

sta, ed una 

penna color grigio, 
che ricade posterior- 
mente, ne compongo- 
no la guarnizione. 


Fisciù e mantiglia 
per signorine. 


Il fisciù è fatto di 
Stoffa siciliennenera, 
e guarito di trina 
nera tompestata di 
perle e d’un bordino 
in passamano. 


Cappello da mattina. 


Fisciù per signorina. 


La mantiglia è fatta invece di casimiro nero e fo- 
derata di lustrino, e la sua guarnizione consiste in un 
bordo in passamano tempestato di perle ed in una 
trina guipure. Dessa si chiude mediante ganci e fem- 


minello, 


Disegno per paravento. 


Il disegno originale è lavorato sovra una bella tela 
di color greggio, a punto passato con lana di Am- 
burgo, la quale fa 
molto miglior effetto 
della lana di Sas- 
sonia. 

Dire le gradazioni 
delle varie tinte è co- 
sa difficile: i cactus 
sono rossi, ben inte- 
so, coi calici bianchi 
e le rose delle siepi 
sono di diverse gra- 
dazioni di color ro- 
sa. Quanto ai fiori di 
fantasia, sono. bian- 
chi, rospi e violacei. 
Uno cogli uccelli è 
giallo, rosso e viola- 
ceo, e l’altro, quello 
‘ in alto, è giallo, tur- 


Afantiglia per signorina. 
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chino, e rosso ; e finalmente 
quello da una parte è verde 
e turchino pavone con traspa- 
renti rossi; il fogliame poi è 
yariatissimo. Si potrebbe ser- 
virsi di questo disegno anche 
er eseguire un ricamo di cre- 
gonne sovra tela o sovra ra- 
so, lavero adesso molto in 
voga. 


Ombrellino con ventaglio. 


L’ ombrellino contiene un 
ventaglio, il quale si trova nel 
bastone cavo, rivestito di pel- 
le nera, il cui manico è di 
metallo inargentato. Dello 
stesso metallo sono anche gli 
anelli fissati in mezzo al ba- 
stone.; in quello posto in alto 
è attaccato un uncino con ca- 
tenella e ganci, che serve a 


fissare il ventaglio mentre si © 


adopera l’ombrellino. Il ven- 
taglio si può estrarre con poca 
fatica. dalla parte superiore 
del bastone cavo, mentre la 
parte inferiore del bastone co- 
stituisce il manico del venta- 
glio, che la figura a sinistra 
in alto della 3® pagina, pre- 
senta aperto. Il rivestimento 
dell’ombrellino. e quello del 
ventaglio sono di poult de soie 


nera; il primo poi è guarnito , 


di un volantino della medesi- 
ma stoffa. 


Cuscino a rotolo ricamato. 


Il rivestimento del cuscino 
è di raso bruno, trapunto a 
quadretti, sovr’esso sono ap- 
plicate delle liste larghe 6 cen- 
tim., e lavorate a punto in 
croce. Queste vanno eseguite 
secondo il disegno, che vede- 
si in fondo alla 3* pagina, 
sovra canavaccio, con lana zaf- 
firo è seta filugello de’ colori 
indicati sotto lo stesso dise- 
gno. Il rivestimento va fissa- 
to sovra un cuscino pieno di 
crini di cavallo, e adorno la- 
teralmente di cordoni e di fioc- 
chi di lana e seta, i colori i 
quali devono armonizzare con 
quelli del ricamo.) 


(o 


SÒ 


Quadrato : 
per formazione di coperte. 


L’ originale è lavorato con 
nastrino russo color greggio, 
munito di anelletti lateral- 
monte, e con filo bianco torto 
per uncinetto n, 30. Anzitutto 
si forma un doppio quadrato 
col nastrino russo, im modo 
che esso formi-un altro qua- 
dretto ad ognun angolo, e lo 
si fissa con alcuni punti lad- 
dove s'inerocia e si sormonta. 
Gli ultimi intervalli sotto que- 
sto quadrato si riempiono con 
lavoro all’ uncinetto. Si in- 
comincia questo colla figura 
posta nel centro, e la quale 
va lavorata a parte, a partire 
dal centro, in tanti giri come 
questo: È 

* 15 m. a. (maglio in aria) 
— 1 cat. s. ( catenella sem- 
plice)-nella 9* maglia delle 15 
m. a. — poi tornando indie- 
tro sulla 8%, 7%, 6* e 52 di 
queste 15 m. a., si fanno 4 
m. s.— I cat. s. nella 4° delle 
15 m. a. $i ripiglia ancora 3 
volte da *. Il piccolo quadret- 
tino posto a ciascun angolo 
del quadrato e formato col 
nastrino russo inerociantesi si 
riempie con stanghette e ma- 
glie ‘im aria, al pari degli in- 


RICHIGII 


Abbigliamenti da fanciulli 
e da signore. 


(Vedi il modello tagliato in 
cinque’ pezzi, che va an- 
nesso al presente numero). 


Il gran disegno che occupa 
ambedue le pagine di mezzo 
ci presenta sedici diversi ab- 
bigliamenti tra grandi o pic- 
coli, ma tutti simpatici, ele- 
ganti e semplici al tempo stes- 
so. Eccone la descrizione: 

.Per prima figura a sinistra 
ci si affaccia un ragazzetto di 
6 anni circa, il quale ha giub- 
betto e calzoni corti di panno 
color turchino acciajo, guar- 
niti di un bordo di lana. Il 
colletto e i manichini sono di 
tela fina. 

Seduta per terra vicino a 
questo ragazzino è una bim- 
ba di 3 anni appena, la quale 
ha una bella vesticciuola di 
casimiro bianco, guarnita di 
una arricciatura della mede- 
sima stoffa. 

La signora, seduta coll’om- 
brellino in mano, indossa un 
abito di lana ruvida d’estate 
color grigio, la quale è guar- 
nita di sbiechi e di nodi di 
grosgrain nero. Il colletto e 
le sottcmaniche sono di mus- 
solina a pieghette ed il cap- 
pello è di corteccia, guarnito 
di nastro grosgrain color ci- 
lostro e rosa. 

_ La fanciulla di 14 anni che 

tiene un ragazzino per una 
mano, e gli pone l’altra sulie 
spalle, come pure quella che 
porge delle frutta ad una bam- 
bina seduta sulle ginocchia 
dell’ultima figura a destra, in- 
dossano lo stesso abito, che è 
fatto di darége a righe bian- 
che e turchine e guarnito di 
arricciature e di nodi di gros- 
grain turchino. Della soprav- 
Veste di queste due fanciulle 
danno la forma i cinque pezzi 
componenti il modello taglia- 
to che uniamo alla presento 
dispensa; di questi il pezzo 
n. 1 serve pel taglio dei da- 
vanti, il pezzo n. 2 per quello 
dei fianchi, il pezzo n. 3 per 
quello della schiena, e final- 
mente i pezzi n. 4 o 5 dan- 
no la forma d’una manica e 
di metà del telo posteriore. 
Questo va attaccato per di sot- 
to alla schiena all’altezza del- 
la vita 6 unito poscia al da- 
vanti pel minore dei margini 
laterali in modo che dopo la 
cucitura sul fianco venga al 
esserci una incavatura. In se- 
guito a questo s’abbellisce la 
sopravveste nel modo che in- 
segna la figura, e la si com- 
pleta con una cintura di gros- 
grain turchino. 

Il bimbo di 4 anni che vie- 
ne immediatamente dopo la 
5 figura ha giubbetto e cal- 
zonetti di panno nero, adorni 
di un bordo di lana. 

L’abito della signora posta 
un po'in alto (figura 6°) è 
fatto di batista greggia,e va 
adorno di volantini e sbiechi 
della medesima stoffa. Il suo 
elegante cappello è di paglia, 
RARO di nastro grosgrain, 

i una penna di struzzo e di 
fiori, 

La bambina contraddistinta 
col n. 7 ha la gonnella ed il 
giubbetto di poul de soie ne- 
ra, la prima guarnita di vo- 
lanti e di sbuffi della mede- 
sima stoffa, colla tunica fog- 
giata a grembiale e il cor- 


petto liscio ed a maniche lun- 
ghe di moerro a righe color 
grigie oscure e grigio chiaro, 
adorni entrambi di sbuffi del- 
la identica stoffa. 

La ragazzetta che viene im- 


ervalli situati a ciascun lato Ta7 7 7 È 
del quadrato. Finalmente il \U NAVATA 
quadrato va ricinto con un È CN 4, A 
giro in cui s’alterna sempre 1 VA S AN 
stanghetta con 1 maglia in 
aria. 


ANS 


È 


: 


Due disegni di ricamo 
sul tulle. 


Ambedue questi disegni a- 
datti per ornamento di coper- 
te, di veli, ecc., Vanno rica- 
mati sovra tulle bianco o nero 
con cotone sciolto, filo lucido 
o seta nera, 


mediatamente di seguito conta 
11 anni circa, e indossa una 
veste di tela d’Oxford a qua. 
dretti rossi e grigi, adorna di 
un volante a pieghine di stof- 
fa grigia e d'una arricciatura 
a di nodi. In testa ha un cap- 
pellino rotondo di paglia in- 
glese grigia colle ali arrove- 
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N. 1. Ombrellino 


con ventaglio. 


sciate all'insù e guarnito di nastro grosgrain 


T08S0. 


Il n. 9 è sottoposto ad una fanciullina di 
7 anni appena, la quale ha una vesticciuola 


l 


cetta alta di mussolina a 
pieghette. — 

Col n. 10 è segnata una 
fanciullina di 10 anni, il 
cui abito è di moerro gri- 
gio e va adorno di arriccia- 
ture di grosgrain dello stes- 
so colore. Il colletto e i pol- 
sini della stessa figura sono 
di tela fina, e la ciarpetta è 
di crespo di China cilestre. 

Il bimbo di 7 od 8 anni, 
che porta il n. 11 è vestito 
di pannino bruno. 

La ragazzina susseguente 
(figura 42) veste di batista 
bianca, ed ha il corpetto 6 
le manicho a pieghine, con 
una camicatta alta ed a ma- 
niche lunghe di batista, a- 
dorna d'un tramezzo e di una 
lista ricamata. 

L'abito della fig. 13 è lo 
stesso di quello della figura 
4, ma visto posteriormente, 

La figura 14 porta un abi- 
to di darége color. grigio 
porla, adorno di volanti e 
disbuffi della medesima stof- 
fa, e di frangia di seta dello 
stesso colore, con un giub- 
berello senza maniche di 
grosgrain, colletto e sotto- 
maniche di crespo liscia a 
pieghine, cravattimno di cre- 
spo di China rosa, e _cap- 
pello di tulle adorno di fo- 
glie di fiori e di bacche. 

La bimba seduta sulle gi- 
nocchia della signora non 
conta più di due, o tre anni, 
ed ha una graziosa vestina 
di batista bianca, guarnita 
di liste ricamate. 

La signora seduta ha un 
bell'abito di cretonne gial- 
lognola, la cui guarnizione 


consiste in un un volante ed 
uno sbieco della medesima 
Stoffa della gonnella, ed in 


isbiechi di cretonne turchi- 
na, i quali figurano sul cor- 
petto e sulla tunica. 


gnora, ha calzoni e giubberello di panno coler turchino acciajo, colletto e ma- 


Dichini di tela fina. .. 


N. 1. Disegno di ricamo sul tulle. 


di barège lilla, guarita di arricciature o di 
shiechi della medesima stoffa, con una cami- 


Sì 
Ta 
È) 


tà: 


AS 


1S 


Cuscino a rotolo, 


Spiegazione dei segni : E 1 pasl 


Quadrato per coperti. 


n. 2. Ombrellino 


con ventaglio, 


|DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO, 
Cappelli d’ultima moda. 


Il primo cappello, a sinistra in alto, è di 


paglia di riso, a calotta un 
pochino alta, e le ali forte- 
mente arrovesciate indietro 
con ghirlanda voluminosa di 
foglie di lustrino che riposa 
sovra una garza attorciglia- 
ta. Sul davanti della calotta 
sono fissate due vaghe alet- 
te di uccello, miste a cappi 
di fa?Me. 

Il cappello posto. dirim- 
petto a questo è di paglia 
marrone, ha la calotta piat- 
ta, o le ali cadenti sur una 
ghirlanda di margherite, e 
orlate d’ un nastro a qua- 
drati bianchi 6 marrone, il 
quale serve a formare la giar- 
rettiera a doppi nodi della 
calotta ed anche le lungho 
code ondeggianti sulla nuca. 

Il RARESO posto nel bel 
mezzo de’cinque è di paglia 
anch’ esso, ed ha la calotta 
rotonda e adorna d’una ghir- 
landa di miosote, le quali si 
uniscono a code di nastri di 
rosa. Il nastro che cinge la 
testa è orlato di velluto ne- 
ro, ed un mazzolino di mio- 
sote, con una gran rosa nel 
mezzo, è fissato sotto la ca- 
lotta. 
® Il quarto cappello, ossia 
quello situato nell'angolo in- 
feriore sinistro, è fatto di 
garza, ha la calotta molle 
e sbuffante, e le ali rialzato 
e rivestite di garza. Una 
ghirlanda di rose muscose 
si perdo tra la calotta e le 
ali, e forma una graziosa 
aureola sotto le ali che s0- 
no lievemente arrovesciato 
all’insù e foderate di garza 
‘bianca. 

Finalmente il quinto ed 
ultimo cappello è fatto di 
paglia di Friburgo ed ha la 
calotta quadrata e non mol- 
to alta, ricimta da una co- 
rona di margherite, e le ali 


; disposte ad aureola, su cui è fissata una ghirlanda di margherite, le code della 
Finalmente il bimbo di 7 anni all'incirca, seduto per terra accanto alla si-|quale ricadono sulla nuca. 
P 


sata), D 2. rosso, LS. v 


Bordo pel cuscino, ricamo a punto ia croce. 


o, 4 nero, } 3. biaaco 


N. 2. Disegno di ricamo sul tulle. 
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ECONOMIA DOMESTICA 


CONSERVAZIONE DELLE CARNI. 


Il manzo, il vitello e i selvatici si conservano fa- 
cilmente anche otto giorni qualora vengano coperti 
d’uno strato di crusca abburattata, e sospesi in una 
moscajuola di tela metallica esposta ad una corrente 
d'aria e posta a settentrione; in luogo della mosca- 
juola può servire un barile tutto seminato di fiorel- 
lini, per cui passa l’aria. 

La selvaggina si conserva anche col riempierne il 
corpo di frumento, senza però spennarla, avendo l’av- 
vertenza di ricucire la pelle dopo l'introduzione; poi 
sì seppellisce la bestia in avena o frumento. Anche im- 
mergendo le carni in latte coagulato si preservano 
magnificamente. 

La carne cotta è meno difficile da conservare che 
quella eruda. Ecco un mezzo semplice, o che si può 
adoperare con tutta sicurezza: mettete la came a 
strati in un vaso di terra, coprite ogni strato di ge- 
latina o di succo di carne, in guisa che esse venga 
perfettamente separato dallo strato seguente. Riempito 
in tal modo il vaso, lo si tura col suo coperchio, che 
deve chiudere esattamente , sicchè l’aria non penetri 
nel vaso, poi s’incolla metà sul coperchio e metà sul 
vaso una lista di carta bianca od uno strato di ‘pasta 
di pane. 

Per il pesce, specialmente se lo si vuoltrasportato, 
si fa una pasta con alcool, micca di pane e carbone 
in polvere, se ne riempie la bocca; le branchè e il 
ventre del pesce, dopo averlo vuotato, ben inteso; poi 
si avviluppa Panimale con uno strato di ortiche fre- 
sche, indi di paglia, cho si mantiene più fresca che 
sia possibile aspergendola di quando in quando. 


CONSERVAZIONE DEI POMIDORO. 


Sceglieteli ben maturi, belli, rossi, senza macchie 
nè muffa, tagliate loro il calice (la parte verde) ta- 
gliateli in due, schiacciateli o metteteli a fondere in 
una pentola sovra un fuoco moderato, e agitateli. Ben 
sciolti che siano versateli in un panno bianco steso 
sovra un graticcio o sovra un corbello piatto , poi 
lasciateli gocciolare fino al giorno dopo. Asciugate 
mediante una spugna l’acqua rimasta in alcune ca- 
vità, fate passare i pomidoro allo staccio 6 metteteli 
in bottiglie, turate e fate bollire un quarto d’ora. 


CONSERVAZIONE DELLE ALBICOCCHE. 


Si preferiscono le albicocche comuni e le albicocche- 
pesche ; bisogna che siano d’un bel color giallo e un 
po’sode,ibenchè mature. Tagliatele in due, levatene le 
mandorle, e mondatele, poi disponete le albicocche in 
bottiglie e aggiungetevi le mandorle ; finalmente riem- 
pitelo di siroppo a 26 gradi, e fatele bollire tre minuti. 


CONSERVAZIONE DELLE PESCHE. 


Prendete belle pesche, mature ma sode, riempitene 
le bottiglie unendovi siroppo a 26 gradi, e fate bol- 


lire tro minuti. 
% 


FATE I BAULI? 


Gentili leggitrici che avete la fortuna di poter in 
«questa stagione far fagotto, e dar un caro addio alla 
città, per andar a respirare l’aria pura e vivificante 
dei campi, od a passar qualche mess sulle rive del 
vasto mare, se non avete ancora preparato i vostri 
bauli, compiacetevi leggere quest’articoletto, che forse 
‘vi troverete qualcosa da imparare. 

Si nasce donna economa ed ordinata, come si na- 
sce poeta, ma quando non lo si è si finisce a di- 
ventarlo vedendo il gran tempo che si perdo a cer- 
care nell'armadio, a gettar sossopra i bauli quando 
si viaggia. Parrà esagerazione a talune, eppure è un 
fatto che il carattere d’una donna si deduce dal modo 
con cui olla fa i propri bauli. 

Ve n°ha talune, per esempio, che per tutt'i quin- 
dici o venti giorni che passano ai bagni portano sol- 
tanto biancheria gualcita, abiti e volanti pieni di 
brutte pieghe, cappelli su cui sembra abbia dormito 
il cagnolino od il micio, nastri macchiati, perchè le 


loro boccette da toletta sì sono aperte nella cassa, 
in mancanza d’un astuccio di legno per preservare 
esse e gli oggetti circostanti. 

In una valigia ben preparata, gli oggetti pesanti, 
i libri anzitutto, poi le biancherie devono stare in 
fondo; i cappelli vanno collocati in un comparti- 
mento apposito. Gli abiti vanno piegati non pel telo 
di mezzo, che serba le traccie delle pieghe, ma per uno 
dei teli laterali. V'hanno sottabiti di seta che si pre- 
stano meglio ad essere arrotolati che non piegati pel 
lungo; così pure i mantelli di panno s’arrotolano a 
meraviglia, ed oltre a non prendere cattive pieghe oc- 
cupano pochissimo spazio nella cassa. I colletti, le sot- 
tomaniche e la mussolina inamidata esigono molte 
precauzioni. Bisogna poi pensare a portare in viaggio 
tutto ciò che non si trova alla campagna, vale a dire 
filo di ogni colore, aghi di tutti i numeri, forbici, 
forbicini, forbicette, cotone da rammendo, spighetta 
per orlare, bottoni, uncinetti, giacchè è più facile 
farsi uno strappo nell’ abito quando si è in campagna 
che non in città. 

Per una donna amante dell'ordine nulla havvi di 
più bello che un armadio ben disposto! Un biblio- 
mane ama specchiarsi ne’ suoi libri, e un ghiottone 
nelle bottiglie della sua cantina; ma che avvi mai di 
più seducente d'una bella biancheria disposta per 
serie e separata da nastri rosei ? Vi sono abiti che 
vogliono assolutamente essere appesi, come quelli di 
velluto, le vesti di.tarlantana e di tulle, ecc., altri 
invece stanno benissimo distesi in grandi casse, e bi- 
sogna far in modo che queste grandi casse siano lun- 
ghe:quanto le gonnelle. In quanto poi agli abiti di 
seta chiarissima, alle tuniche di China, e di merletto 
bianco, non istate a confonderli con altri di colore. 
Il bianco è come il camaleonte, e si appropria un 
po’dei colori vicini; ma il bianco, se lo lasciate solo 
soletto ingiallisce come le pulzellone, epperò bisogna 
avvilupparli in pannilini intinti nell'azzurro. 

Le pelliccie non le associate agli abiti di panno e 
di casimiro, perocchè desse, difficili ad esser rose, la- 
sciano passare le tarme, che attirano agli abiti di lana, 
cui queste dannosissime bestiuole mangiano allegra- 
mente. 

E sul rovescio della porta dell’armadio, come an- 
che sul disopra delle vostre casse, appiccicate un 
foglio di carta, il quale servirà di catalogo agli oggetti 
contenuti nelle casse e negli armadî. Adottando que- 


sto sistema, voi non avrete più bisogno di mettere] 


a soqquadro tutta la casa per trovare un pezzo di 
nastro o un cencio. 

Conchiudiamo col raccomandare di serbare nel mas- 
simo ordine anche # paniere da lavoro, perocchè bene 
spesso dal non trovare il filo, o le fordici, dipende 
il non metter mano ad un lavoro utile. 


GURIOSITÀ 


ANCORA DELLE ACCONCIATURE. 
( Contin. e fine, vedi il Num. precedente ). 


Soppresse nel 1714 per aderire al desiderio del re, 
le alte acconciature riapparvero sotto Luigi XV più 
esagerate che mai, e bianche di cipria profumata. Oc- 
correva quasi un giorno intero per completare uno di 
queste gigantesche acconciature; tutto piene di nastri, 
e cosparse di polvere odorosa. La tirannia di questa 
moda era tale che la povera dama che si faceva pet- 
tinare, per esempio, oggi per andare ad un ballo do- 
mani sera, era costretta a passare la notte sur una 
poltrona onde non guastare il superbo edificio della 
sua pettinatura. 

Il Reggente, durante la minore età di Luigi XV, 
abolì le.parrucche enormi dell’ antica corte, e vo ne 
sostituì altre di più ragionevole dimensione, ma le 
quali ebbero pure il loro lato ridicolo pella polvere 
bianca di cui erano coperte. Finalmente un bel giorno 
alcune persone di.buon senso abbandonarono la par- 
rucca, e ridonarono piena libertà ai loro capelli sì a 
lungo tenuti prigioni; i giovani s’affrettarono a se- 
guirne I esempio, e in breve la parrucca passò nel 
dimenticatojo. 

Ad essa successero le ali di piccione, il codino è 
il cadogan infarinati, che alla più piccola mossa sal- 
tavano da una spalla all’altra. La coda adorna di biz- 
zarri nodi di nastro godevano grandi privilegi ; il gen- 


tiluomo si sarebbe tenuto altamente offeso del mo. 
nomo scherzo fatto al suo codino, e il grave magi- 
strato, non poteva trattenere un sorriso di compia- 
cenza sentendosi lodare la sua coda. 

Gli eleganti del secolo di Luigi XV che s’ erano 
sottratti al giogo umiliante della parrucca, non eb> 
bero il coraggio di ribellarsi alla polvere, e continna- 
rono a farsi pettinare e infarinare, secondo la moda 
imposta dai pretenziosi di cinquant’ anni, che cela- 
vano sotto la polvere i loro capelli grigi. Era proprio 
bello il vedere i mustacchi neri degli uomini contra- 
stare colla bianchezza de’loro capelli: o le frais mi- 
noîs delle donnette incorniciato da una acconciatura 
tutta incipriata. O potenza della moda, tu sei irresi- 
stibile ! 

Nel 1760 parve che la moda delle pettinature alte 
nelle signore toccasse al suò fine; molte signore si 
incapricciarono pelle acconciature alla greca; ma sven- 
turatamente questa meda morì colla stessa prestezza 
con cui era nata, ed ecco in qual maniera. 

I molti parrucchieri di Parigi, rimasti inoperosi in 
causa della moda greca introdotta da un loro confra- 
tello, si coalizarono contro di lui in numero di mille, 
e, intentatogli un processo, fecero tanto e tanto che 
rimasero vincitori. In seguito al quale processo le 
teste tornarono ancora ad essere impolverate, crepées, 
frisées, Doudinées. 

Sotto Luigi XVI gli uomini portavano tutti i ca- 
pelli di dietro arrotolati a coda o riuniti in una borsa 
di taffettà nero, Il toupez era rialzato e accompagnato, 
lateralmente, da tre a quattro doxdins simmetrici chia- 
mati ali di piccione, o il tutto era scrupolosamento 
impolverato. 

Dopo il processo vinto contro il parrucchiere Le- 
gros, la pettinatura delle donne andò sempre guada» 
gnando in altezza e in larghezza, dimodochè la faccia 
sembrava un punto in mezzo a questo immenso con- 
torno. Nè meno ridicoli erano i nomi dati a queste 
acconciature; così verano le pettinature a farfalla 
(en papillon ) a orecchie di cagnolino ( en oreilles 
d’ Espagnole) a pollo bagnato (en poule mowillé), 
in castano d’ India, in comò (commode) in cabrio- 
let, in cane arrabbiato (chien fou). 

La stessa regina dava l'esempio di queste strane 
acconciature; ella ne inventò una d’una altezza pro- 
digiosa, la quale rappresentava montagne, colline, 
praterie smaltate di fiori, ruscelli argentini o spu- 
meggianti torrenti , giardini simmetrici e parchi in- 
glesi! (È l’autore delle Memotîres Secrets che lo dice), 
Finalmente nel 1778 le acconciature femminili ave- 
vano acquistato una altezza tale e una così prodi- 
giosa larghezza che, in teatro, impedivano la vista 
del palco scenico agli spettatori collocati di dietro. 
I lagni che andavano ingrossando vioppiù ogni giorno 
obbligarono il direttore dell'Opera a vietare l’ingresso 
nell’anfiteatro alle signore che non avessero una ac- 
conciatura modesta. 

Nel 1780, avendo la regina perduto i capelli in se- 
guito ad una malattia, tutte le alte acconciature cad- 
dero del pari; le dame di corte, per compiacere alla 
loro sovrana, si pettinarono all’ enfant, vale a diro 
co’capelli corti, e la borghesia adottò immediatamente 
questa moda. 

Avanti alla grand’epoca del 1793 sparvero le ali di 
piccione e la cipria, e, tranne poche schiave dell'an- 
tico regime che s’ostinarono a conservarle, tutti i fran- 
cesì adottarono la moda repubblicana, ossia ì capelli 
di metlia lunghezza col loro coloro naturale. 

E finalmente si lasciarono crescere i capelli lunghi, 
come si usano al presente, che ben felice si roputa 
ogni signora che può vantarsi di averli tali e tutti 
suoi propri]. 


TEATRI CITTADINI 


Finalmente Marchionn di gamb avert si mostrò 
al pubblico del teatro Castelli, mercoledì sera, ma 
diciamolo addirittura che il poveretto non s’ebbe tutta 
quella festosa accoglienza che ognun in cuor suo 
avrebbe voluto fargli. E la colpa è del bravo maestro 
Bernardi il quale, malgrado tutta la sua buona volontà, 
non è riuscito a regalarci della musica bella nè tam- 
poco in armonia col soggetto; talchè spesse volte dove 
s’aspetta una musica, so non assolutamente allegra ’ 
almeno semiseria, abbiamo invece de’motivi d'una se- 
rietà che per poco non cavano le lagrimo. Qualche 
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pezzo originale e ben lavorato per verità non manca. 
Tale è per esempio il quartetto che segue il valzer 
che si canta e sì balla alla Canobiana. Ma pur troppo 
assai sovente il maestro Bernardi è tradito dalla sua 
memoria , per cui ci fa udire molta roba non sua. 

E questo in quanto alla musica, riguardo poi al- 
l'esecuzione diremo che nel complesso avrebbe potuto 
essere migliore, specialmente la prima sera, nella quale 
non tutti gli artisti erano in pieno possesso della 
loro voce. Il Bottero però sostenne divinamente la 
parto del protagonista, la signora Binda fu un ottima 
Santina, e finalmente il signor Caracciolo disimpegnò 
benissimo la parte di Scavion. 


LA DONNA 
SECONDO IL GIUDIZIO DEI DOTTI E DEI PROVERBI 


Il bel sesso ‘pretende che un momo ingannato in 
amore debba essere uno sciocco, e una donna invece 
un essere compassionabile. 

LARCHER. 
Pi 
è * 

Una donna sarebbe molto imbarazzata a dedurre 
le ragioni per cui ella preferisce un amante a un 
altro. 


SORA 
* 
ak 
Donna che sa mentire, crede ognun dica il vero. 
PROVERBIO. 
ala 
Un bel naso fa una bella donna. 
PROVERBIO. 


* 

* * P 
che parli sovente dei perigli d’amore, 
in tali rischi, e si famigliarizza colle 


Una donna 
8° agguerrisco 
passioni. 

DucLos. 
* 
do 

Il mestiere della donna onesta è un mestiere fa- 

bicoso. 
PROV. TEDESCO, 
Mes 
sciocca si conosce al vestito. 
materiale si conosce alla cuffia. 
PROVERBI TEDESCHI. 


Una donna 
Una donna 


na 
A tutto le mamme paion belli i loro figliuoli. 
PROVERBI. 
* 
a 
Faccia schiacciata, donna sfacciata. 
ProvERBIO. 
sx 


Tutte le donne son figlio di Eva. 
Prov. TEDESCO. 
RIE 
Donna vecchia; amor tepido. 
Prov. TEDESCO. 


L’INCOSTANTE 


tI 


È Lisetta una bella fanciulla, | ® 
Ha begli occhi, bei denti, bel viso; 
Un suo detto, un suo sguardo, un sorriso, 
Fa le teste più salde girar. 


Ma però quanto è bella e leggiadra, 
Altrettanto è volubil, leggera; 
Ciò che brama il mattino, la sera 
Uggia, noja, fastidio lo dà. 


Oggi è vaga del Piano, ed attenta 
Ore ed ore d’intorno vi spende; 
Ma ben presto la noja la prende, 
Nè più ad esso la vedi seder. 


La lettura domani Valletta, 
E dal libro lo sguardo non toglie ; 
Ma ben presto il fastidio la coglie, 
Getta il libro, nè pensavi più. 


Mentre è tutta carezze per Giulio, 
Scrive ad Ezio ch'è fida e costante ; 
Dice al Ugo che l’ama, e che amante 
Pari ad essa nel mondo non v° è. 


Ma in siffatto proteste e promesse 
Non v'ha niun fondamento di Vero, 
Perchè Amore è un affetto straniero 
Per Lisetià, e mai sempre il sarà. 


Debil face di zeffiro in preda, 
Fronda alpina di Borea in balia, 
Son più ferme di quello che sia, 
Della bella Lisetta il pensier! 


G. PoLvERINI. 
L'ULTIMA ROSA DELL'ESTATE 


Quest’ è 1 ultima rosa della state 
Che finisce soletta e abbandonata 
Le sue compagne amate 
Intristite appassiro. 

Non bottone di rosa le è vicino, 
Non fior che le assomigli, 

Che il color no rifletta porporino, 
E le doni sospiro per sospiro, 


Io non voglio lasciarti così sola 
Su lo stelo languente ; 
Mentre stanno gli amanti addormentati 
Tu riposa con essi: 
E così gentilmente 
Spargerò le tue foglie 
Su quel letto d’amore, 
Dolce le tue compagne del giardino 
Riposano appassite e senza odore. 


Io pur ti seguirò, quando amicizia 
Declinerà nel seno, 
E cadranno le gemme 


Dal cerchio risplendente dell'amore. 
Ma quando affievolito giace il core, 

E le passioni tutte vengon meno, 

Oh, allor chi mai saria, 

Che abitar solitario 

Questo squallido mendo, ahimè, vorria ? 


. G. SARTORIO. 


LA SIGNORA MARCHESA 


(DaLL'inaLEsE DI QUIDA). 


La signora marchesa era d'una bellezza sorpren- 
dente; i ritratti che fece di leî Mignard possono ri- 
valeggiare col suo celebre Portraitaua amours. Uno 
di essi ce la rapprésenta come Venerò vincitrice , in 
costume del giorno zed un altro quale ell’è in fatti, 
cioè come Leontina Opportune de Vivonne de Ren- 
necourt, marchesa de la Rivière, co’suoi créve-coeurs, 
i suoi diamanti, e il suo gajo sorriso che fa vedere i 
suoi denti bianchi e lucenti come perle, e co’suoi ricci 
alla Montespan. Nè Luigia do la Beaume-le-Blanc, 
allorchè i rami degli olmi di San Germano gettavano 
per la prima volta le loro ombrò sulla sua aurea te- 
sta, prima che la coprisse col velo delle carmelitane 
innanzi all'altare della Via San Giacomo, nè Enri- 
chetta d'Inghilterra, quando stava ascoltando lo ro- 
manze dei trovatori, che le venivano cantate sotto il suo 
balcone a Saint Cloud, prima che la sua giovine vita 
fosse schiacciata dalla mano di Morel, nè Atenaide di 
Mortematre, allorchè le livree color lapislazzuli scor- 
razzavano per le vie di Parigi, e i lacchè le sgom- 
bravano il cammino collo seudiscio, nessuna di queste 
sue contemporanee e conoscenti , eclissava in amabi- 
lità la signora maichesa. Avesse solo avuto i capelli 
biondi invece che oscuri, gli occhi castani del Bor- 
bone sarebbero caduti di certo su lei; così ella avrebbe. 
fregiato le azzurre livree con un stemma reale scar- 
latto e d’oro, e la sua amica Atenaide l'avrebbe odiata 
como quella bionda beltà abborriva la sciocca Fonta- 
ges, è la Maintenon. Perocchè il loro sesso, Im ogni 


tetà, ricordò il precetto del saggio « amate quanto vo- 


lete, ma un giorno odiate > ed elleno portano sempre 


seco in giro, pel caso di bisogno, un po’ d’essenza di 
acido di malizia, onde inacidire in un istante la in- 
zuccherata crema dei loro amori e della Toro amici- 
zia, appena se n’offra l'occasione e la nube tempo- 
ralesca della rivalità appaja sull’orizzonte, 

La signora marcliesa era una bellezza, e lei lo sa- 
Deva allorchè stava appoggiata al balcone del suo ca- 
stello di Petite Foròte , situato vicino a Clagny, al 
rezzo del bosco di Ville d’Avrée, fuori le porte di Vera 
sailles, 0 quivi godeva la vista dei boschetti, dei giar- 
dini e de'terrazzi; giacchè, sebbero ella fosse sola è 
non vi si trovasse altri che il sno cagnolino Osmin 
ad ammirare la sua bianchissima carnagione, i suoi 
oscuri occhi, le sue bellissime braccia e le mani, oi 
suoi orecchini di diamanti che brillavano al chiaro 
della luna, tuttavia ella sorrideva del suo trionfante 
sorriso, e bisbigliava fra sè: — Egli è mio, mio! Oibd! 
E come potrebbe farne a mono? — È sì dicendo sì 
premeva sul seno il fermaglio tempestato di rubini col 
fare d’una donna che non conosce resistenza, e non sof- 
fre riluttanza all’adorazione sul suo altare. 

E nulla infatti s'opponeva alla Signora Marchesa, 
sicchè la vita scorreva per lei dolcemente. Che se Bos. 
suet la riprovò talfiata, lo foce pirò in quegli ana- 
temi nascosti sotto fiori d'arancio, in cui quel po - 
litico sacerdote sapeva maneggiarsi per bene, quan- 
tunque si mostrasse altiero e intollerante con tutti 
in generale, Il signor marchese non eraun selvaggio 
eccentrico come il signor de Pardaillon de Goudran, 
o, lungi dal commettere la bestialità di affliggorsene, 
so mai gli occhi del Borbone si fossero abbassati sovra 
sua moglie, avrobbe detto, alla stessa guisa d’un leal 
pari d'Inghilterra, che tutti i tesori ‘della sua casa 
erano del re. Gli antipatici fuggivano al bagliore dei 
suoi sorrisi, come la folla scappava avanti al suo do- 
rato cocchio e a’suoi cavalli di Fiandra; che so mai 
per caso l’assaliva un accesso di pietà, e la coscienza 
le susurrava nel dilicato orecchio qualche parolina 
sconveniente ella s’affrettava a far dono d’una lampada 
smaltata a Santa Maria Riparatrice, e ciò dietro pa- 
rere della contessa de Soubise o della principessa di 
Monaco (che conoscevano per prova l’effetto di tali 
doni espiatorj) e dal suo pentimento usciva una delle 
più vaghe e dorate farfalle che agitassero le loro va- 
riopinte ali nel Jardin de Flore sotto il bel cielo di 
Versailles. 

Il chiaror della luna illuminava le fontane, che fa- 
cevano cadere con misurata cadenza le loro acque 
ne’marmorei bacini; le foglio de’cedri lievemente agi» 
l tate dalla notturna brezza profumavano l’ aria colla 
loro voluttuosa fragranza, e le rose, avviticchiando i 

loro rami intorno alle balaustre scolpite e dorate, 
scuotevano dalle loro curve teste gocco di rugiada, 
che scintillavano al pari de'diamanti fra le anella di 
colei che stava di sopra al balcone, sostenendo colla 
mano coperta di giojelli la guancia dilicatamente im- 
bellettata, sola — caso rarissimo per la marchesa 
de la Rivière. Osmin, anzichè ammirare la rara soli- 
tudine, agitò i suoi argentei sonagliuzzi, e latrò non 
appena le suo fine orecchie udirono un lontano ru- 
more di passi che correvano sulla sottoposta arena, 
e la sua padrona sorrise mentre, accarezzandogli la 
testa, diceva: 

— Ah Osmin! è qui? 

E tosto si vide un uomo uscire di mezzo le fitte 
ombre de’cedri e de’castani, tra cui frondosi rami non 
potevano penetrare i raggi della luna; egli attraversò 
la prateria immediatamente sottostante al balcone, e, 
salita la scala del terrazzo, si trovò al fianco della 
leggiadra marchesa. Era un bel giovine, all’età ed 
all'aspetto del quale s’addiceva meglio l'uniforme di 
un capitano delle guardie che non l’oscura veste di 
abate, ch’egli indossava ; teneva le labbra strette , e 
aveva la faccia coperta d'un pallore che faceva un 
penoso contrasto col caldo’ ed appassionato fulgore 
de’ suoi occhi. 

— Bravo! Voi siete tardo nell'obbedire i miei co- 
mandi, signore! di 

Certamente nessun altro uomo in Francia sareb- 


besi serbato muto accanto a lei; sotto il&fascino dei 
suoi scintillanti tocchi, con un quadro avanti a sè come 
quello di Madame Za marquise, col suo abito di seta 
azzurra e di trina d'Inghilterra, coi suoi orecchini 
di diamanti 'che le scintillavano fra i capelli, e le 
arcuate ciglia imperiosamente sollevate. Ma egli ta- 
ceva, serrava vieppiù le labbra, e mandava lampi 
dagli occhi. La marchesa cangiò tono; essa divenne 
soave, seducente, e il sorriso sulle sue labbra si fe" 
più dolce quanto lo poteva essere col ghigno che sem- 
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pre vi si celava sotto, e l'incanto che lo dominava si 
ruppe al fine allorchè ella bisbigliò: 
— Ah Gastone! voi non mi amate 
— Non vi amo più ? O Dio! 
Non erano che sei parole, ma esse parlarono alla 


più! 


— Voi mi amate? — egli mormorò — ma pensate 
a quanto promettete: la mia vita è nelle vostre mani, 
e voi dovete esser mia, finchè ne dividerà la cruda 
morte! 

— O piuttosto sino a che durerà il mio capriccio, 


Marchesa duna passine ch’ essa non aveva mai in- | pensò la marchesa, mentre posava sulle Jabbra di lui 
spirato, malgrado tutto il suo fascino ed i suoi in-/1a sua mano coperta di giojelli, ed i suoi capelli gli 
trighi , negli adoratori che le facevano corona nelle |sfioravano le guancie infuocate, mandando un i 
sue sale od a Versailles, o là sotto quegli alberi, dove | soave, come le rose che fiorivano ai loro piedi. 
l’amore era galanteria, e tutto il resto una leggiera| Due uomini vagavano pei viali di Petite-Forét par- 
commedia. lando degli ultimi scandali di Versailles, dell'ascen- 
Egli strinse così fortemente la mano alla Marchesa, | dente della Fontanges, del costume spagruolo. che 
che le acute punte degli anelli di brillanti gli lace- | aveva indossato il ro per farle piacere, della « pou- 
rarono la pelle, ma egli non sentì nulla. dre. de succession di Brinvillier » , del nuovo ca- 
— Non vamo? giusto cielo! io non vamo? Vicino | stello donato al padre La Chaise, delle stravoaganze di 
a voi dimentico il mio giuramento, i miei voti, tutto, | D'Aubigny, dell’ultimo motto di Lauzun, degli allegri 
tranne voi, che adoro. Preferirei essere all'inferno con | aneddoti su Bossuet e sulla signorina de Mauléon, di 
voi, che in paradiso solo! Con voi io non ho più forza, | tutti quei mille pettegolezzi di quei giorni brillanti, 
voi piegate la mia volontà come il vento. piega le |colorendoli con motti arguti o velenosi, quando sol- 
foglio del cedro. Oh donna, donna! perchè non avete | levando gli sguardi verso il terrazzo rischiarato dalla 
voi pietà? Con una corona di schiavi che tutto il|luce delle stelle: 
giorno adorano il vostro dolcissimo sorriso , perchè!  — Abate maledetto! — borbottò il più giovane, il 
volete voi piegarmi davanti al vostro sguardo, al pari | visconte di Saint-Elix, mentre col suo bastoncino re- 
di quelli che non sono legati da alcun giuramento , | cideva un giglio. 
e non hanno bisogno di flagellarsi nella solitudine | — Sono in un vero paradiso! Ah'ah! Signora mar- 
della notte per il solo delitto del pensiero? Non.avete | chesa! — esclamò ridendo l’altro, il vecchio duca di 
voi pietà; con tanti cuori già vostri, perchè pren-|Clos-Vougeot, mentre prendeva un cioccolatino dalla 
dere îl mio per torturarlo e annientarlo? Non avete | sua bomboniera tempestata di smeraldi. - 
voi abbastanza vite sacrate a voi, per cercare di ro-| I due individni procedevano pel loro cammino ri- 
vinare la mia per sempre ? Io ero contento, tran-|dendo sulla storiella della cassettina, che d'Artagnan 
quillo, prima d’incontrarvi; lo sguardo d’una donna | aveva trovata nella stanza di Lauzun, quando s'impos- 
non aveva mai agitato il mio cuore, nè turbate le |sessò delle sne carte, contenente i ritratti di sessanta 
mio veglie ; il ricordo di un viso di donna non di- |dame di alto grado, che avevano adorato l’irresistibilo 
sturbò mai le mie preghiere. Quale demone tentatore | capitano delle guardie, con notizio critiche e storiche 
gettò il vostro incantesimo sopra di me? Non potete |scritte sotto ognuno di essi, notizie che d’Artagnan 
lasciare un nomo in paco? non aveva potuto a meno di rivelare, anche a dispetto 
— Oh, bah! è l’amore che è un tentatore irresisti- | delcomando di segretezza dato dal Borbone, segretezza 
.bile! pensò la Marchesa con un interno sorriso... |necessaria in um intrigo in cui erano compromesse 
Perchè non-biasimò ella quel linguaggio? Perchè | sessanta bellezze. 
ella, cui nessuno osava mormorare se non lo parole | — Il paradiso d’un pazzo ! — disse il duca di Clos- 
più rispettose , lo dichiarazioni d'amore più galanti, | Vougeot, battendo sulla sua bomboniera cesellata da 
permise che le si parlasse in tal guisa ? Petitot. Il duca era vecchio, e conosceva le donne; co- 
Probabilmente per lei era nuova quella energia, e | nosceva che la durata d’un paradiso d’amore dipende 
um tale sfogo di passione la divertiva. Ad ogni modo, | dalla più incostante delle farfalle: la fedeltà della 
ella ritirò solamente Ja mano, ch’ egli teneva fra le |donna. Egli aveva veduto Ninon de Lenclos tentare 
sue, ed i suoi occhi s'empirono di lagrime (le lagrime | di persuadere la moglie di Scarron a diventare una 
si avevano pronte a Versailles quando abbisognavano, | civetta, e la moglie di Scarron a sua volta suppli- 
ola sua amica Montospan seppe usarle come le mi-|care Ninon a desistere dalle suo civetterie; aveva ve- 


gliori armi 


contro le artiglierie del vescovo di Con-|duto che, quantunque fossero differenti le loro teorie 


dom), ed il suo cuore palpitò fortemente sotto le pre- te la pratica, il risultato era lo stesso, e già presa- 


ziose trino. 

— Ah, Gastone, quali parole! Quale demonio mi 
tentò ! Io so appena se amore è angelo o demone, ma 
mi sembra l’uno e l’altro; ma voi mi amate poco, am- 
menochè non troviate in queste parole una sensa per 
ogni follia ed ogni pensiero. 

Egli le stringeva convulsivamente le. mani, mentre 
il sangue gli rifluiva alla faccia, è le sue. pupille 
scintillavano come fuoco. f 

— Angelo o demone? egli esclamò. Angelo, io 
credo, è l’amore quando viene a noi, demone quando 
ci abbandona. Voi avete svegliato in mo l’amore, io 
lo porterò meco sino alla tomba; ma quale prova 
mi avete voi data che mi faccia certo d’ ossere ria- 
mato ? Come potrò mai sapero se anche adesso voi 
m’ingannate, se vi burlate di me, o se ridete d’ un 
meschino abate, ignorante di tutte le galanterie degli 
abati libertini e dei soldati cortigiani ? Oh, cielo! 
Come sapere se, montre io vi sto dinanzi, mì com- 
piangete 0 mi disprezzate, mi amate o mi schernite? 

Gli appassionati accenti rompevano come torrente 
dalle di lui labbra, con un’angoscia dolorosa che con- 
trastava colla calma di quella sera d'estate. 

— Non vamo? rispose ella semplicemente, mentre 
abbandonava la testa sul petto di lui, e lo fissava 
coi suoi occhi affascinanti, che avevano un’eloquenza 
assai più pericolosa di quella delle parole, 0 facevano 
andar in delirio i sensi più clie i magici profumi. 

Egli si chinò, e depose un bacio, su quelle roseo 
labbra, o mentre la stringeva fortemente al suo petto, 
ella sentiva il battito forte e convulso di quel cuore 
che aveva soggiogato. 

Colui era vinto, come gli uomini di tutte lo epoche 
o di tutti i paesi lo furono sempre dalle donne ; ogni 
altro suo pensiero volò nell’oblio, tutti i suoi timori 
sparirono, tutti i voti furono dimenticati in quel mo- 
mento di ebbrezza doleissima. 
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giva che, se Parigi cra stato universalmente congui- 
stata dalla prima, il suo monarca sarebbe stato pro- 
babilmente guadagnato dall’altra. 

Il paradiso d’un pazzo! 

Il cortigiano aveva ragione, ma se l'abate l’avesse 
udito non l’avrebbe creduto: il suo paradiso brillava 
in quegli occhi ammuliatori, e finchè la morte non 
avesse chiuso quegli occhi, il suo paradiso era salvo! 
Egli non avea mai amato, non conosceva le donne, 
era venuto direttamente dalla monastica oscurità del- 
l’abadia domenicana nella Linguadoca, dove ricchi 
messali erano i suoi unici idoli, e dove religiosi au- 
steri, profondamente ignoranti dei progressi e delle 
idee dei loro fratelli di Parigi, l'avevano allevato colla 
rigidità d’un anacoreta, avevano nutrito la sua mente 
di ferree filosofie e stoiche dottrine, e avevano ripu- 
diato le sofisticherie e le ingenuità di Sanchez, Esco- 
RS e Mascarenhas come tentazioni del demonio. 

Dall’ascetica oscurità del convento della Linguadoca 
era stato slanciato, per velere superiore, nel turbine 
della splendida vita di Vorsailles, quella vita bril- 
lante, sontuosa, bizzarra, scoppiettante di spirito, piena 
d’intrighi, in mezzo agli uomini ed alle donne che 
formavano la corte e la storia di quell’ epoca; dove 
egli trovava in ogni parte un adbe galanti, è vedeva 
coloro clie celebravano la messa scherzare con quelli 
che 1’ ascoltavano; nè distingueva una linea di de- 
marcazione tra la ragione e il torto, ma vedeva s0l- 
tanto della gente vaga di comodità e di piaceri, em- 
blemi di quella corte. Una vita che doveva abbagliaro 
ed affaticare i suoi occhi, come una subitanea e bril- 
lante lucò abbaglia ed affatica gli occhi di chi esco 
d'un tratto dall’oscurità; sicchè egli n’ebbe le verti- 
gini, fu ammaliato, ed-în mezzo ai dorati sa/ons ascol- 
tando le dolci confessioni di titolate peccatrici, ei do- 
mandava a sè stesso se veramente era quello stesso 
uomo, che sedeva un giorno calmo e grave, mentre i 


raggi d'un solo morente cadevano sulle pagine del suo 
breviario, là nol monastero della Linguadoca appena 
qualche mese prima, quando tutto il mondo di Ver- 
sailles gli era ignoto! Lo ste:so uomo? Veramente 
no, da che madama la marchesa aveva chinata'la fronte 
davanti ai suoi sguardi, da cho s’cra divertito a ri. 
levare la singolare differenza che corrova fra lui o 
tutti quelli ‘che l’attorniavano, è l'aveva amato como 
lo donne amavano a Versailles; e l’ aveva. prostrato 
a’suoi piedi prima che egli avesso indovinato il nomo 
Qi quella passione a lui proibita che si agitava nol 
suo cuore, e prorompeva dallo sue labbra ignorata e 
spontanea. 

— Il paradiso d'un pazzo! — disso il duca saga- 
comente battendo sulla sua bomboniera. — Più d'un 
paradiso simile a questo è sorto 0 scomparso prima 
e dopo il Versailles di Luigi XIV! 

Gastone amaya, e la signora marchesa gli corri- 
spondeva; egli aveva sostenuto una lotta tra lo cre- 
denze dell'abbazia dei domenicani dove nessun pec- 
cato sarebbe stato così ripudiato, così maledetto come 
questo; e.lo credenze della corte del Borbone, dovo 
le galanterie degli ecclesiastici erano ogni giorno com- 
mentate, dove l'abate di Rancé, prima di fondare il 
santo ordine della Trappa, scandalizzò la città e la 
corte al pari di Lauzun, dove il padre de La Chaise 
sorrideva con compiacenza del trionfo della Fontan- 
ges; dove Lre nobili si levavano a raccogliere il faz. 
zoletto del confessore reale, che lavava coll’acqua santa 
i reali trascorsi, come si lavano i granellini di pol- 
vero coll’acqua profumata; dove il grande e santo ve- 
scovo di Condom sarebbe stato disapprovato al ser- 
mone se si fosse permessa qualche maliziosa allusione 
alla signorina de Manleon; dove la vita era intrigo 
tanto pei preti che pei secolari, e il rocchetto dell’a- 
bate e la porpora del cardinale coprivano gli stessi 
vizi che erano apertamente messi in mostra dalle spal- 
line d’oro delle guardie del corpo o dai cordoni del 
ciambellano del re. 

Una procella breve e violenta, como i temporali di 
estate, s'era scatenata tra i pensieri che 1o combat- 
tovano e la guerra interna, tra i principii profonda- 
mente radicati dalla lunga abitudine e dalla severa 
credenza e le passioni sorte e cresciute in lui colla 
rapidità e lo splendore d’ un fiore del tropico, pro- 
cella breve e violenta, lotta che finì la notte in cui 
si trovò al balcono colla donna amata, ne sentì lo 
labbra di Iei sulle suo, e si prostrò a’suoi piedi sf- 
nito e delirante. 

(Continua). 
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Fiera bestia è il mio primiero, 
Gentil nome è il mio secondo, 
Che equivale al mio intiero. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente > 
LAMPO-NE, 


CORRISPONDENZA. 
PraceNza. — Sig. Silvia M. — Non dubiti: sarà esaudita 
quanto prim. 
BaRI. — Sîg wnesta G. — Non le promettiamo nulla 


perché non siamo certi di poterla accontentare così 
presto. Nel peggior de'casi tenga calcolo della nostra 
buona volontà 
Srracusa. — Sîg. Anna.M. — Avendoci scritto troppo 
‘à che aspetti sino al inese prossimo. 


MODELLI TAGLIATI. 


La direzione del giornale La Novità continua a for- 
nire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ren» 
derne l’uso facilissimo, 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. I 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 


ZOGNO, indicando precisamento il modello che si 


desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 
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AVVERTENZA. 


A chi sì associorà per un anno pagando, ben ir 

bonamento in via anticipata, verrà guente 
Un quadro oleografico nu tela, “amonta 

artista GIULIO GORRA, intitolato : UNNO. 


PREMIL SENI-GRATUITI A TUTTI GLI ABBONATI INDISTINTAMENTE = 


1, Una grande macchina a cucire Am nto nnnodato 0 
a viucino nflerratore (Vale în commercio L. 300 oduta per L, 180, 
È) iccola macchina n encire Americana (Vale in commercio 
L. 70 0 viene ceduta per. Uma Sorbettiera da una Toselli (Valo 
in commercio L. 50 6 viene per L. 17). x 

‘si uvvertono Îe Signore associate che per regolarità d' amministrazione 
alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale, Epperi 
conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


Importo dall'ab- 
io gratuito 
guito dal v 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e una tavola di disegni per ricamo în bianco. 


Abito di hatista greggia (Diciro.) 


Abito di batista greggia (Dayanti.) 
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Abito di batista greggia. 


coda in questa pagina, occorre una lista di mussolina 


È x lunga 92 cent. e larga 10 cent.; si riporta il disegno 
Il sottabito delle due eleganti figurette che veg-|sovra tela oleata, indi si fissa su questa la mussolina, 
gonsi in prima pagina è fatto di grosgrain nero e|come pure il tulle di Brusselle e si lavorano i con- 
guarnito di volanti della medesima stoffa, e la so- |torni delle varie figure con cotone finissimo. Dopo 
pravveste è di batista greggia e va adorno d’un tra-|questo, por formare le sbarrette, si tira il velo in 
mezzo di guipure e di frangia. Sotto il tramezzo è | avanti, lo savviluppa ritornando indietro, indi si ese! 
ta gliata via la stoffa. guisce la cornice delle varie figure del disegno a punto 
passato. In fine si taglia via la mussolina tra le fi- 
gure e le due stoffe sotto le sbarrette, si Javorano i 
à ù ; punti di merletto con refe fino, si eseguiscono i fe- 
Il ricamo della copertina, di cui presentiamo una |stonì all’ingiro e si ricingono con caviglie tessute. 
porzione in questa pagina, è lavorato sovra picchè e! 


Disegno per copertina da poltrona. 
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I 


niglia di paglia 


bito or ora descritto, ma visto davanti è un po’ più 
in piccolo. 
Grembiale per signorina. 


Questo bel grembiale, di forma piuttosto bizzarra, 
è di grosgrain nero, e lo adornano un bordo in pas- 
samano, un ricamo a punto in croce di seta nera, e 
vari fermagli in passamano con cordoni. 


Bersetta per ferri da calze. 


i una ma- 


a si compone d’un fondo e 
rchino; i 


Questa borset ‘un fond 
e d’una borsa di casimiro tu 
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Disegno per velo da poltrona, 


adorno d’un tramezzo di merletto. Per imitarlo si ri- Abito di lana greggia. 
porta anzitutto il disegno sovra il picchè, poi s’ ap- a 
plica su questo un tramezzo di merletto largo 2 cent.,|  L° elegantissimo abito che indossa la signora che 
il quale va contornato da punti di festone. Poi vi si figura in principio della 3* pagina è di foile de laine 
cuce su del cordoncino bianco, seguendo i contorni, | greggia, e la sua guarnizione è formata d’un volante 
e s’eseguisce il ricamo dei fiori, delle bacche e delle | della medesima stoffa a pieghine, îl qrale è alto 38 
foglie a punto piatto e a punto passato con cotone |centim. e va restringendosi a poco a poco fino a 23 
finissimo. Finalmente. sì festona la copertina tutto cent. Questa è la guarnizione del sottabito, in quanio 
all’ingiro, e si taglia via il picchè sotto il tramezzo alla tunica ed il corpetto sono adomi di frangia alta 
da rovescio a ritto, “ 10 cent., di nastrino bianco e finalmente di cordoni 
e di fiocchi. In testa la SEDOntA ba un graziosis- 
simo cappellino di paglia di riso, adorno di nastro 
greggio, d'una penna e di fiori azzurti. 

Il disegno a destra della signorina ci mostra l’a- 


Coda di cravatta. 


Per fare una cravatta come quella, di cui vedesi una 


primi sono ricamati a punto russo con seta colorata 
Chi volesse farsi da sè un arnese come questo prenda 
una porzione ovale di paglia intrecciata, larga 20 cont. 
lunga 50 cent., e per Ja maniglia adoperi un bordo 
di paglia lungo 28 cent. e largo 1 172 cent., su cul 
va eseguito il ricamo a punto catenella ed a punto 
russo con lana zaffiro rossa, turchinà e nera. In se- 
guito congiungano i lati trasversali del fondo con sof- 
fietti di casimiro turchino doppio, che si formano 
con due liste lunghe 15 centim. e larghe 12 cent., in 
alto alle quali va fatto un orlo per cui si fa passare 
un nastro elastico. Pella borsa occorrono pure due 
liste della medesima stoffa larghe 19 cent. e lunghe 
25 cent., sulle quali va formata una guaina yer cul 
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si introduce un cordone di seta tut- 
china. Dopo si fissa il margine infe- 
riore della borsa sul rovescio del fon- 
do, e sì forma un orlo in alto al sof- 
fietto, per farvi passarc un nastro ela- 
stico. L'apertura che resta tra i sof- 
fietti 6 la borsa serve per farvi pas- 
sare i ferri da calze. Finalmente si fo- 


Grembiale per signorina. 


dera di casimiro turchino il fondo, e sì 
attacca sulla maniglia una lista di ca- 
simiro larga 5 cent., la quale va pie- 
gata in > e fissata sul rovescio a 


norma della figura. 


Borsellino all'uncinetto. 


Borsellino all’uncinetto. 


L'’ originale è lavorato con 
seta cordoncino turchina, 
guarnito di frangia in per- 
line d’acciajo e munito di a- 
nelletti d'acciajo. Per aprire 
questo borsellino non basta 
far scorrere gli anelli, ma ot- 
corre eziandio conoscere per 
bene il congegno che lo chiu- 
de, La parte di mezzo del bor- 
sellino è formata di tante 
spranghette lunghe 14 cent., 
e disgiunte le une dalle al- 
tre. Questa porzione, nel la- 
vorarla la si unisce colle estre- 
mità, di cui ciascuna è mu- 
nita d’una taschetta, in modo 
che questa s° apre estraendo 
le stanghette della parte me- 
dia e sotto il coperchio lascia 
aperto un foro, il quale si 
chiude non appena si stringe 
la parto di mezzo della borsa. 

er fare il borsellino, che y 
ne lavorato pel lungo, occorre 
una catenella di 83 maglie in 
aria. Dopo questa si fa su- 
bito una catenella doppia di 
88 maglio. 

Nel 1° gir i 
attacca il Slo LN ne + 
È n , 
fatta anzitutto pella 1° ta- 
Schetta 1 stanghetta nella 1% 
glia della catenella, poi si 
alterna 41 volte 1 m, a. (ma- 


Disegno di ricamo sul tulle per ornamento 


Abito di lana greggia (Dietro). 


glia în aria) con 1 st. nella 2% maglia. Pella 28 sbarretta 
della parte di mezzo si fanno 88 maglie, in doppia cate- 
nella, e quindi pella seconda tasca situata all’altra estre- 
mità della borsa si fanno altre 42, stanghette separate da 
1 m. a. Alla fine del giro sì assicura il filo € si. taglia 
via. Come questo si lavorano alti 17 giri. — Poi sì con 
giungono le porzioni inferiori della tasca lateralmente me- 
diante un giro di maglie semplici. Prima di eseguire la 
guarnizione di frangia alle due estremità della borsa è 
sul coperchio della tasca si fanno passare su uesti 2 
amelli d’acciajo, i quali serveno a tenere unite le sbarrette 
della parte di mozzo. s 


di espertine o di veli. 


Disegno di ricamo per coperte, 
veli, ecc. 


Questo bel disegno va ricamato sovra 
fu le bianco o nero con cotone sciolto, filo 
lucido 0 seta nera, nel modo che spiega 
chiaramente la figura. 


Abito di lana greggia (Davanti). 


Toletta per signorina. 


La signorina che figura in principio 
della 4% pagina è in toletta da campagna; 
indossa un abito di popelina grigia guar- 


Borsctta per ferri da calze. 


nito di un volante a pieghine 
della medesima stoffa e di tri- 
na bianca, con una casacchi- 
ira di stoffa vigogna a righe 
bianche e grigie, la cu guar- 
nizione è formata di sbiechi 
di grosgrain nero, e di trina 
guipure. Xl cappello rotondo 
della stessa è coperto di tulle 
greggio, guarnito di nastri 
rosa e di una ghirlanda di 
fiorellini a vari colori. L’om- 
brellino è di fowZard4 grigio, 


Abbigliamenti da passeggio. 


La prima e l’ultima delle 
sei figure che costituiscono il 
disegno che occupa la metà 
inferiore della 4* pagina por- 
tano un abito di toile de soie 
turchina parte liscia e parto 
a quadrati adorno di volanti 
è d'una arricciatura della me- 
desima stoffa, con una gra- 
ziosissima mantiglia di stoffa 
vigogna grigia, sempliccmen- 
te guarnita di frangia, e d'un 
nodo di grosgrain. Quest'ul- 
timo va attaccato in mezzo 
alla schiena e serve apparen- 
temente a tenerla increspata. 
Un bel cappellino di paglia 
bianca guarnito di nastri e 
di fiori azzurri completano 
l’elegante toletta. 

La 2* e la 49 figura (quella 
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sullo sfondo) vestono in seta e lana, ed han- 
no le spalle coperte d’ una mantiglia-fisciù 
di casimiro nero, la quale è foderata di lu- 
strino e guarnita di sghembi di casimiro 
di trina guipure nera e di nodi di nastro 
grosgrain. À 

Il bimbo seduto nella carrozzina ha cal- 
zoni e blusa di frustagno © bianco inglese, 
adorni unicamente d’ una striscia di seta 
gialla. 

Finalmente la signorina di 15 anni circa, 
che ajuta a guidare le due capre, è vestita 
di batista greggia, la quale stoffa è unica- 
mente abbellita di una lista ricamata. Dessa 
ha anche un bel fisciù di batista bianca, e il 
cappello di paglia di Firenze, adorno di na- 
stri grosgrain e di fiori, 


Toletta da mattina. 


La bella figura che campeggia nella 5* 
peso indossa un simpatico abito un po’ 
ungo di ‘oîle de laine, grigia giallognola, 
la cui guarnizione è formata di volanti della 
medesima stoffa di frangia del medesimo co- 
lore, di shiechi di seta greggia e di denti, 
di rivolte e di nodi di seta a quadretti grigi 
chiari e grigi oscuri. Il corpetto e le sotto- 
maniche di questa stessa figura sono di cre- 
spo a pieghine. 


Paniere da lavoro. 


Questo elegantissimo arnese è fatto di bac- 
chette di salice dorate, è di forma rettan- 
golare, e misura 26. centim. in lunghezza, 8 
cent. in altezza 0 15 cent. in larghezza, ed 
ha il SORUona munito di anelli di salice 
dorati. 1l paniere è rivestito di taffettà rosa, 
foderato della medesima stoffa ed adorno di 
un bordo ricamato, del quale presentiamo 
una porzione grande al naturale. Dosso è 
lavorato in rilievo sovra panno bianco, così: 


ì fiori sono fatti di panno rosa, e le foglio 
di panno verde, e sì î primi che le secondo 
sono cuciti sul fondo con punti russi e punti 
a spinapesce di seta verde; i gambi poi sono 
imitati con punti passati della medesima 
seta. In mezzo al ecperchio è applicato uno 
sgonfietto di taffettà rosa, composto d’ una 
lista lunga 48 cent. e larga 9, la quale va 
increspata lateralmente e sovrapposta al co- 
perchio, frammettendovi però uno strato di 
bambagia. L'attaccatura di questo sgonfietto 
sì copre con bordi ricamati, il coperchio poi 
va adorno di arricciature di nastro taffettà 
rosa e di nodi. 

Tramezzo per guarnizione di biancherie, 

Questo tramezzo va lavorato sovra mus- 
solina, batista o tela fina a punto piatto e 
a punto passato, ed i festoni vi vanno rica- 


mati a punto di festone con cotone fin 
mo. Le rotelle vanno lavorate con refe fino. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


Toletta da ricevimento. 


Abito di taffettà color azzurro cielo, la 
gonnella a strascico del quale è tutta adorna 
di volantini e di grandi sbuffi, aturave 
da guaine. La tunica, di seta color verd 
guolo damascato detta soîe sauvage, è in- 
crespata alla metà anteriore, e panreggiata 
sui fianchi e posteriormente è tagliata in 
guisa da lasciar vedere il sottabito, e forma 
tante punte che sono riunite fra loro me- 
diante un nodo di file turchino. Il cor- 
petto-corazza, della medesima stoffa della 
tunica, è scollato a cuore e adorno inferior. 
mente d'un doppio volante a cannoncini e 
d’un nastro turchino, il quale ricinge lo 
scollo. Cappellino rotondo di paglia, adorno 
di nastri di seta e di fiorellini. 


Abbigliamenti da passeggio. 


Toletta da mattina. 


Gonnella di percallo 
bianco, adorno inferior- 
mente di volanti a pie- 
hine sormontati da un 
iramozzo ricamato su 
mussolina; paltò dimus- 
solina svizzera guarnita 
di valenciennes. Accon- 
ciatura di mussolina, 
contornata da valen- 
ciennes adora di na- 


stri. 


CHE BABILONIA! 


Che l’incostanza sia 
incompatibile coll’amo- 
te sarà vero, perchè 
lo disse Rousseau che 
la sapeva molto più 
lunga di noi, ma non 
men vero è però anche 
che l’incostanza del 
tempo fa ai pugni colla 
moda, 0 per dir meglio 
fa sì cho questa povera 
signora si trovi imbro- 
gliata come un pulcino 
nella stoppa, e impo- 
fonte a far intendere la 
sua voce imporiosa. Sfi- 
diamo chiunque a ca- 
varsela onorevolmente 
al suo posto in questa 
stagione che cammina 
proprio a salti e ca- 
priole come un puledro 
di duo anni ! 

Il calendario preten- 
de che adesso siamo in 
luglio, e non avrà tor- 
to; ma il sole, il caldo 
di luglio dove sono? 
C'è da scommettere che 
in cielo sia scoppiata la 
rivoluzione, e regni la 
più completa anarchia: 
d'onde il freddo e l’ac- 
ana invece del caldo e 
dello asciutto, tanto re- 
clamati dalla igiene e 
dall'agricoltura. Taluni 
si consolano col dire che 
farà caldo in ottobre 0 
in novembre. Magra con- 
solazione! Intanto i cor- 
pi umani, che non sono 
fatti o foderati di forro, 
soffrono non poco, e le 
campagne vanno facen- 
dosi più tristi di gior- 
no in giorno. Non pas- 
sa dì senza che i gior- 
nali ci rechino notizie 
di disastri in causa del 
tempo indiavolato: un 
mese fa esso gettò nella 
più squallida miseria 
migliaia e migliaia di 
famiglie in Francia, su- 
bito dopo imperversò in 
Ungheria, poi in Im- 
‘Ghilterra, in Svizzera, 
dappertutto insomma, 


E con questi sconvolgimenti così repentini d’atmosfera, ripetiamo noi, come mai 
può la moda regolarsi nel prescrivere gli abiti a portarsi? Perchè suggerirvi di 
fare un abito di fouZard; quando essa ha il giusto timore che non potrete por- 
tarlo più di tre o quattro volte, ammenochè 
vogliate esporvi al pericolo di buscarvi qual- 
che serio malanno ? E di riscontro poi, per- 
chè darvi il parere di provvedervi di un abito 
di stoffa pesante, mentre essa ha tutte le ra- 

Ù) dubitare che possa tornarvi insop- 
portabile ? E col suo silenzio di questi giorni 
la signora moda, sbalordita e confusa, vi 


Bordo pel paniere da lavoro. 


gioni di 


| Foletta da mattina, 


senza rughe, la vivacità dell'occhio, la maggior 
il passo leggiero, tutto insomma dirà che contate poc 
un pochino. Degli orbi non serve curarsi! E se invec 
che vi pesano sullo spalle, la tintura dei ca- 
pelli non varrà certo a torvi una diecina nè 
una ventina d’anni; ma in quella vece yi 
farà figuraro non solo vecchie, ma anche 
brutte, schifose, e vi renderà, ciò ch'è peg- 
gio, ridicole, perchè dovete sapere che i ca- 
pelli tinti si conoscono lontano un miglio. 
Che se mai non temeste tampoco il ridicolo, 


dice di portare gli abiti che volete voi, o|voi poche, anzi pochissime che avete questa 


meglio quelli che vi obbliga a indossare il 
tempo scapigliato. E noi poi soggiungiamo: 


— Gentili 
leggitrici, 
state sul 
l'avviso, 
non vi la- 
sciate co 
gliere al- 
l’impensata 
dalla piog- 
gia e dal 
vento fred- 
do, e prima 
che muti il 
tempo in 
peggio, mu- 
tate voi d’a- 
bito, se pu- 
re desidera- 


Pauiere da lavoro. 


debolezza, forse potrà dissuadervi dalla pes- 
sima abitudine il sapere che per voler con- 


servare a 
lungo il co- 
lor de’ ca- 
pelli, fini- 
reto ad ab- 
breviarvi la 
vita, ed ec- 
coci a pro- 
varvelo. 
Nella 
composizio- 
ne della tin- 
tura do’ ca- 
pelli entra- 
no varie s0- 
stanze vele- 
nosissime 
quali sono 


te di non incomodare ì 
medici. Il regolarsi 
quando fa e deve fare 
assolutamente freddo è 
cosa facile, ma difen- 
dersi dal freddo, che ar; 
riva quando meno lo si 
aspetta è un tantino dif- 
ficile. Dunque, all'erta, 
se volete cantar vitto- 
ria, — Ma, e vorreste 
congedarci così asciutti, 
asciutti, senza darci 
neppure nn consiglio, 
senza additarci tampoco 
qualche bella toletta è 
me pare di sentirci chie- 

ere, e con ragione, E 
noi di buon grado sod- 

disfacciamo a tale do- 

manda, col mettervi sot- 
t'oechio quel poco che 
abbiamo potuto vedere 
in questi ultimi burra-. 
scosì giorni, consistente 
in tre costumi di tutta 
novità. 

Il primo è di gros 
turchino 3 di gros par 
glierino ; turchini sono 
il sottabito e le mani- 
che, color paglia sono 
invece il corpetto, ed il 
grembialo, con nodi tur- 
chini davanti, e cintura 
annodata. sui fianchi. 
L'orologio v'è sospeso 
all'estremità d’un nodo. 

La seconda toletta è 
di stoffa nera a filetti 
color paglierino chiaris- 
simo, formanti larghi 
quadrati, e va adorna 

i trina color paglia, 
Una catenella d’acciaio 
cinge le faldine e fissa 
l'orologio. 

Il terzo ed ultimo abi» 
to è di gros verde, ha il 
AGILE appuntato in 

orma di scialle davanti, 

di stoffa e lana grossa 
con quadrati rossi. Cap- 
pollo bianco adorno hi 
ribes nero con un uc- 
collo che lo becca. 

Un altro cappello mol- 
to originale e assai bene 
riuscito è di paglia bian» 
ca, adorno di larghi cap- 
pi di nastro cilestre che 
avvolgono la calotta, e 
inimezzo ai;guali, da 
ua sola parte, sono 
piantato delle alette di 
‘passero. Tre ali figura- 
no ingiro alla testa. Ha 
tante ‘ali questo cap- 
pello eppur non vola! 


‘NON TINGETE | CAPELLI, 


Non tingete i capelli, 
perchè, se siete giovani, 
qualche capello grigio 0 
bianco non vi farà di» 
vontare certamente vec- 
. chie; a testimonio della 
vostra giovinezza avrete 
sempre la pelle fresca e 


o minor sveltezza delle forme, 
hi anni a chi ci vede appena 


e sono molte lo primavere 


Tramezzo per guarnizione 
di bianchoriei 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO _. 


il piombo, il solfato di rame, 0 vitriolo azzurro, il 
nitrato d’argento, e i sali di mercurio. 

I sali di piombo più comunemente adoperati sono 
il carbonato di piombo o cerossa, l’acetato di piombo 
o zuccaro di Saturno e la litarga, che sono pure uno 
de’componenti del belletto, contro al quale abbiamo 
già alzato la voce in questo stesso giornale. Ma gli 
effetti di questi veleni sono ancora più a temersi nelle 
tinture, perocchè nel fare la toletta le donne si la- 
sciano cadere i capelli sul davanti della faccia, e in 
questo istante il piombo ridotto in polvere fina può 
introdursi mediante la respirazione fino ai polmoni. 

Il vitriolo azzurro che s'adopera per la tintura dei 
capelli è lo stesso che entra nella tintura delle stoffe: 
è un vero veleno, più violento ancora dei sali di piombo. 
‘Gettando qualche chiodo nuovo in questa sostanza 
azzurra , in capo ad un quarto d'ora desso sì copre 
di particelle di rame metallico puro. 

Il nitrato d’argento, abbenchè un po’ meno perico- 
loso delle due sostanze precedenti, ha l’inconveniente 
di produrre forti novralgie, d’ intaccare direttamente 
i capelli che dissecca, e distraggo in brevo tempo, 
(così per non avere i capelli bianchi, sì finisce invece 
a non averne affatto. Dessa intacca oziandio il tes- 
suto capillare, provoca l'eruzione de’bottoni sulla testa 
e produce macchie nere sulla pelle, le quali scompaiono 
soltanto colla caduta dell'epidermide. Talvolta, in- 
sieme con questa tintura, vendesi pure per levare le 
macchie da Iei prodotte, una soluzione di cianuro di 
potassio , che però bisogna guardarsi bene dal ado- 
perare perocchè è uno de’ più potenti veleni cho si 
abbiano. La più piccola scorticatura della pelle ba- 
sterebbe per esserne all'istante mortalmente avvele- 
nato. 

Ora, domandiamo noi, conviene egli esporsi a tanti 
pericoli immediati ed a tanti altri più lenti ma si- 
curi, per la tema di essere tenute vecchie, quasi che 
la vecchiaja fosse un disonore ! Per me dico franca- 
mente che quando veggo una donna, tanto più poi se 
giovano, coi capelli brizzolati, non posso far a meno 
d'esclamare fra me e me — ecco una donna di buon 


senso ! 
: I. 


TEATRI CITTADINI 


I teatri dormono, tutti meno il Dal Verme, ove la 
compagnia . Bellotti-Bon n. 8, sotto la . direzione di 
Cesare Rossi, piantò le sue tende da domenica sera, 
25, dando principio alla stagione estiva col bel la- 
voro di Sardou intitolato Patria, che attirò una di- 


screta folla. 


Il teatro Manzoni; veduto e ricorretto si riaprirà 
sul principio del prossimo mese d'agosto a spettacolo 
d'opera buffa. E tale riapertura è ansiosamente aspet- 
tata dacchè pare ormai certo che udremo anzitutto le 
Astuzie femminili di Cimarosa, lavoro certamente non 
inferiore al Matrimonio segreto , che piacque tanto 
pochi anni or sono al teatro Re vecchio, di buona 


momoria. 


LA DONNA 
SECONDO IL GIUDIZIO DEI DOTTI E DEI PROVERBI 


Le disposizioni affettuose e forti delle donne val- 
gono ad abituarle alle idee religiose. 
Nuova ENCICLOP. 
Pia. o 
Sebbene la legge accordi agli uomini la superiorità 
le donne possono quasi sempre governar questi col 
mezzo della dolcezza e della persuasione. > i 


ALESSANDRO. 
Na = 
Chi nasce bella non è in tutto povera. 
i ProvERBIO. 
# * 


Le bambine son fanatiche per la giustizia e per 
l'eguaglianza. : 
La s1G. MARÉCHAL, 

Pali ; 
La maggior parte delle donne non ha un earat 
tere; questo tipo è ‘troppo tenero per conservare una 


impressione durevole. 
LARCHER. 


4 "= 8: 
»* 
Di venti zittella; di trenta donna bella; di qua- 


ranta donna fatta. 


PROVERBIO. 

dhe 
Una donna non dimentica mai il primo amore. 
PROVERBIO. 

* * 

* 


Ad ogni donna par buono il suo costume, 
PROVERBIO: 
# 
Donna leggermente accipigliata, più amabile che 


se ridente. 
Tommaseo. 


* 
* * 


La donna dedita agli studi profondi. scapita più 
di quello che guadagna. 
BEAUCHENE. 
Pari 
Colei che ama troppo sè, non può essere amata-da 


alcuno. 
PROVERBIO. 


CURIOSITA 


SI GONSOLINO LE DONNE! 


Si consolino pure, perocchè mentre gli uomini le 
tacciano d’ambizione e di civetteria, anche fra di 
quelli ve ne furono molti, e personaggi distinti, che 
peccarono di tale debolezza sì da dar de’ punti alle 
signore donne, l'alchè quoste potrebbero quasi quasi 
dire: — Oh bella, se siamo ambiziose e ua po'civettuole, 
sono i signori uomini che ci vogliono così, non solo, 
ma son stati loro a darcene l’ esempio. Difatti, per 
cominciare dall’ antica Grecia, diremo che Alcibiade 
si vestiva con tanto lusso e si curava tanto i capelli 
che meritò d’ essere citato come un tipo di bellim- 
busto. 

Il bel Faone; che accese nel cuore della celebre 
Saffo una così violenta passione, si faceva ammirare per 
l’arte che metteva nel vestire e nel pettinarsi le belle 
chiome, sempre profumate d’essenza. 

Pericle vestiva con somma ricercatezza e prendeva 
da Aspasia lezioni d’accorciatura. 

Aristippo ateniese era pur esso citato come un mo- 
dello d’eleganza e di buon gusto. 

Teofrasto racconta che la città d’ Elea vedeva ar- 
rivare ogni anno torme di giovani a disputarsi il 
promio dell'eleganza e della bellezza. 

Il famoso Creso, re di Lidia, si vestiva e s'adornava 
con tanta magnificenza che gli inviati romani venuti 
alla sua corte, lo paragonarono al uno sfolgorante 
astro. Questo re sì presentò un giorno in tutto il 
suo abbagliante splendore al cospetto di Solone, chie- 
dendogli se mai avesse visto qualcosa di più bello. 
— Sì, rispose il filosofo, i fagiani ed i pavoni. 

Demetrio Poliorcete si reso parimenti: celebre e 
pelle sontuose ville che aveva e per la civetteria che 
metteva nel vestirsi. Egli-indossava sempre mantelli 
di porpora e tuniche adorne di frange d’ oro, ricchi 
monili gli cingevano il collo e una infinità d’ anelli 
gli brillavano nelle dita. La cura ch'egli aveva della 
sua persona era per lui una delle sue più serie oc- 
cupazioni ; spilli d'oro sormontati da cicale servivano 


a fissargli i-capelli sempre pettinati con arte somma, |. 


è sulle guancie aveva sempre il belletto, come una 
cortigiana. Intorno a lei non voleva che profumi, tap- 
peti, mobili, e faceva persino coprire di fiori il pavi- 
mento delle stanze, talchè gli venne dato l’epiteto di 
fastoso effeminato. 

Alessandro il Grande voleva ad ogni costo veder 
lodato il lusso del suo abbigliamento, e il suo favo- 
rito Parmenione superava anche il suo padrone. Am- 
bedue non comparivano mai in pubblico se non co- 
perti di luciccanti armi e di sfarzosissime vesti, ed 
avevano lo tende rivestite di tappeti di porpora a 
larghe frangie d’oro. 

Plutarco ci fornisce curiosi particolari circa la civet- 
teria di Surena, generale dei Parti. Questo duce si 
faceva pettinare e imbellettare tutte le mattine, e non 
si mostrava mai a’ suoi soldati prima d'aver studiato 
le poso avanti ad uno specchio alto cinque piedi. 

- Lo” stesso ‘storico ci fa sapere che Dinocrate met- 
teva tanta cura nello strapparsi la barba, nel colti- 
vare il candore della pelle e Ja freschezza della sua 


carnagione che lo si prendeva per una donna. Man- 
dato a Roma, per trattare col Senato, gli saltò il ghi- 
ribizzo di vestirsi da fanciulla, durante una pubblica 
festa, e fu corteggiato da un signore romano che se 
ne invaghi. 

Quinto Ortensio, oratore romano, attendeva con tanta 
serupolosità alla toletta, che intentò un processo al 
console, suo collega, per avergli, passandogli vicino 
scomposta la simmetria delle pieghe della veste. 

Marc’ Antonio e Dolabella passavano in Roma pei 
più eleganti zerbinotti della republica e non uscivano 
mai se non in grande toletta. 

Lo stesso Giulio Cesare non andò scevro di questa 
debolezza; pretendesi che il vincitore delle Gallie si 
facesse radere e arricciare ì capelli ogni mattina, e 
che non sì toccasse mai la testa por tema di scom- 
porsi la pettinatura. Fu egli che da giovane fece adot- 
tare ai patrizj la moda,delle tuniche ondeggianti e 
degli orecchini. 

Nerone era un grande amatore, del lusso vestimen . 
tario, e sfoggiava sempre una ricca clamide tempe- 
state di stellette d’oro. 

Eliogabalo spinse l'eleganza e il fasto sino ;alla 
follia, e, ad esempio dei satrapi d'Asia, portava stofte 
cosparse di laminetto d'oro e vesti cariche di ricami. 

Le suole delle sue scarpe d’oro massiccio brilla» 
vano pelle cesellature e i diamanti di cui erano tem- 
pestate ,.e due camei, che valevano un milione, gli 
abbellivano il davanti delle scarpe, La fama vuole 
che questo re fosse il primo a portare una veste di 
seta fra î Romani. 


(Continua). 


L'ULTIMO CANTO DI UN POETA 


IMITAZIONE 


A voi care illusioni, 
Or di gioia feconde ora di pianto, 
A voi bei sogni aurati, 
Per cui libero sciolsi il primo canto, 
Gli accordi estremi della cetra mia 
Oggi sian consacrati. 


Oh! come un di gradito, 
Poi che un sorriso della mia diletta 
M'accendeva la mente, 
M’era il cercar d'ogni parola eletta 
La più soave, e lodi alle sue grazio 
Compor soavemente. 


Oh! quante e quante volte, 
Coll’estrema sua luce ha salutato 
Il dì che fea ritorno 
La lampada notturna...., ed io vegliato 
Avea per lei che mi rendeva caro 
Della mia vita il giorno. 


Solo ‘co’miei pensieri, 
Rime ardenti .d’amor, di puro affetto 
Nella veglia dettava; 
Ma come allor d'ogni mortale il petto 
Temperava gli affanni in dolci sogni, 
Io pur, desto, sognava. 


Ed or che Ja visfone 
Come neve al calor svanì, s' infranga 
Pur questa cetra, e pria 
Che un sogghigno d'inferno la compianga, 
Pria che imprecando seguiti l'estremo 
Sospir dell’alma mia. 


Muta al suolo riposi, 
E ‘dalle infrante tue corde si leva 
Un suon, che del mio core 
Sembra l’eco dolente, e lo solleva 
Per glì spazi dell’etra indefiniti 
Ov' ha fine il dolore! 3 


Qual era io più non sono; 
E confuse le idee; ridda infernale 
Muovon nella mia mente! 
Ah! chi l’arpa mi rende il canto e l’ale ® 
Niun m’ascolta ?... Obliata è già la voco 
Del poeta morente ? 
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Perchè, perchè t’infransi ? 
È giusto il tuo lamento... una compagna 
Diè a me fida la sorte 
Ed io l’infransi! Ohimè, vieni, ti bagna 
Delle lacrime mie e dal mio seno 
Sol ti svelga la morte! 


Addio dunque, chimere 
Ond’io vissi men triste, o sogni, addio: 
Passò vostra stagione! 
Eternamente or dormirò; ma il mio 
Nuovo sonno da voi non sì conturba 
Nè lo pasce illusione, 


Se non è illusîone 
La speranza che allieta i figli d’ Eva 
D’una vita migliore; 
Se è ver che l’alma di quaggiù si lova 
Libera al cielo e s’eternano insieme 
Creato e creatore ! 


F. D’AMBRA. 


LA SIGNORA MARCHESA 


(DALL’IncLESE DI QUIDA). 


Continuazione e fine, vedi il num. antecedente). 


— Ho vinto la mia scommessa con Adelina, ho con- 
quistato il mio deau de Launay esclamava la. Mar- 
chesa due giorni dopo, mentre seduta in nég2i9é, sur 
una sedia di broccato, tirava le orecchie a Osmin e, 
rimescolava la spumante cioccolata che le mesceva 
il suo negro Azor, un moretto venuto col seguito del- 
l'ambasciata africana, scaltro come un scimiotto, nero 
come l’inchiostro, tutto coperto di gemme, alto ap- 
pena due piedi sì da poterlo dare qualche giorno in 
marito alla moretta della regina. 

— Egli mi diverte colle sue dichiarazioni d’ amore 
eterno! L'amore eterno! Come lo troveremmo de #r0p, 
qui a Versailles. Nonostante per una stagione egli 
può divertirmi. Ma per lui amare non è abbastanza, 
egli adora. Povero Gastone! 

Intanto nei saloni di Versailles, nel mondo dove 
regnava Ninon, nei giardini di Marly, dovo le dame, 
di corte passeggiavano neghittosamente, fra le innu- 
merevoli cose delle quali motteggiavano , si ciarlava 
del nuovo amore di madama de la Rivière per il gio- 
vane Père de Launay. 

— Ella fu sempre così eccentrica! però egli è bello, 
e i suoi modi sarebbero simpatici se non fosse così 
serio e taciturno! dicevano le dame, mentre i gio- 
vani cavalieri bestemmiavano contro gli abati intri- 
ganti, che avevano sempre le migliori fortune in con- 
quiste d'amore o in ricche eredità. 

Quell’amore, che l'abate della Linguadoca credeva 
gli dovesse sopravvivere e ricompensarlo della pace 
della sua coscienza e del paradiso perduto ,, non era 
per Versailles che il guizzo d'un lampo che cessa 
appena comparso. 

Per Gastone de Launay una nuova vita era inco- 
minciata, il triste passato andava rivolgendosi nell’o- 
Scuro velo dell’ oblio, e gli tornava alla mente qual 
Vago sogno quella vita sì calma, col suo silenzio mo- 
nastico, col suo monotono avvicendarsi di studio e di 
preghiera, co’ suoi mesti pensieri e la sua rigida cre- 
denza. Quella vita s'era dileguata come il bruno cre- 
Ppuscolo d’un giorno d’estate, dinanzi la luce chiaris- 
sima di una illuminazione artificiale. E una nuova 
esistenza era cominciata per.lui, raggiante, tumultuosa, 
Diena di delizie e di lotte, e che feriva i suoi occhi 
colla magnificenza delle illuminate e licenziose stra- 
Vaganze, che dilettava il suo intelletto col balenare 
delle arguzie, coll’ingegno coltivato di un’età insu- 
Perabile per il suo genio e per la sua grazia; e che 
gli dominava il cuore, l'immaginazione e le passioni 
col sottile veleno di quella Sirena d'Amore, il cui canto 
Vietato prima d’allora non gli era mai giunto all’o- 
recchio. 

Lontano, nell’oscuro passato , senza palpiti, estin- 
guevasi la memoria della vecchia abbazia domenicana, 
di tutto ciò che essa gli aveva insegnato o gli aveva 
richiesto nella sua stoica e spietata credenza, e Ga- 
Stone de Launay, svegliandosi da quella morte vivente, 
era felice! felice al pari del prigioniero che con sel- 
Vaggia gioia saluta la luce del sole dopo lunga pri- 
Slonia, felice come il masticatore d’oppio nel delizioso 


delirio che tien dietro al dolce sopore del sonnifero.|sorrisi , giovani canonici dai ricci profumati; che si 
ug Egli mi ama, povero Gastone! Ma egli parla |vantavano della riputazione di secondi Lauzun, e uo- 
sì stranamente! Se l’amore fosse proprio eterno, che|mini di mondo che ridevano del capriccio della mar- 
cosa se ne dovrebbe fare il mondo? Si dovrebbe, io |chesa, e sopportavano loro malgrado il prete della Lin- 
credo, ottenere per lui una Zettre de cachet, un bi-|guadoca, gli sorridevano ironicamente, e prodigavano 
glietto regio, proibirgli la corte e mandarlo in esiglio| complimenti che gli facevano bollire îl sanguo, e lo 
a Pinerolo come hanno fatto per Lauzun! Amare in|pungevano ancora più che nen l’aperto insulto, quando 
eterno! Bagatelle! Luisa de La Vallièreci mostrò la|si incontravano nelle sale, o attraversavano i corridoj 


follia di quest'amore; se non fosse stato per la sua 
donchisciotteria, sarebbe ora a Vaujours, invece di 
essere sepolta viva in via Saint-Jacques, senz’ altro 
da fare che piangere per Louison, snocciolare la sua 
corona ed ascoltare la spietata eloquenza di monsi- 
gnore de Condom! Come il re: Jaime quion aime, 
mais avec de l’esprit; noi abbiamo torto di accusarci 
scambievolmente d’incostanza ; nessun di noi può do- 
minare i proprj capricci, e nè tampoco astenersi dal 
far ciò a cui la fantasia ci sprona, nella stessa guisa 
che la foglia di cedro non può far a meno di volare 
laddove la trasporta la brezza. Ma povero Gastone! 
Come farglielo capire? — pensava la signora Marchesa, 
volgendosi sorridente, mentre gli porgeva le sue soffici 
mani cariche di diamanti; prestando nuovamente orec- 
chio alle parole dell’uomo che era pienamente in suo 
potere, come l’augello è vittima del tranello, una volta 
che abbia fissato gli occhi fatali. che sono là per ade- 
scarlo. 

— M’amerete sempre? domandò colui, posando le 
sue labbra sulla candida fronte di lei. 

— Sempre! i:spondeva ella dolcemente. 

E il suo amante le credeva; poteva mai mentire il 
suo idolo? No, egli le credeva. Strappato alla solitu- 
dino del suo monastero, tetro e nero come quello dei 
trappisti, dove il silenzio regnava perpetuo, dove non 
si levavano mai gli sguardi, e le faccio eran coperte, 
ed il « Memento mori » era sempre presente; che 
cosa poteva mai egli sapere della fedeltà delle donne, 
dell'amore. del senso che esse danno al giuro « in 
eterno? » Egli credeva in lei, e mai non chiedeva a 
sè che cosa avrebbe trovato in fondo a quel sen- 
tiero cosparso di fiori sì odorosi. Quando rimaneva solo; 
guardava impaurito il precipizio in cui era caduto , 
pensava a quella colpa per la quale pochi mesi in- 
nanzi, austero e sprezzante nella sua virtù, forte con- 
tro la tentazione, che non aveva mai incontrata sul 
suo cammino, egli avrebbe sfidato legioni di demonii 
ad allettarlo, in quell’abisso in cui egli vera preci- 
pitato al solo sorriso d’una donna! 

- Lontano da lei e da’ suoi vezzi, rientrando in sè! 
stesso, come ai dì della sua pace, comprendeva con 
angoscia tutta la gravezza del suo fallo, sentiva il 
peso de’voti infranti, e il fuoco di quella maledizione 
eterna che riteneva caduta su di lui. Allora Gastone 
de Launay avrebbe voluto di nuovo lottare contro l’ido- 
latra passiono che si era posta con tante crudeli di- 
sillusioni fra lui e Dio; lottare invano, lottare solo 
per abbracciare più strettamente la colpa, che egli 
amava; solo per gustare più a lungo la bevanda, il 
cui profumo era ‘veleno; solo per dimenticare tutto, 
lasciare tutto, tutto osare al Solo bisbigliare ‘della 
voce di lei, ad una sola occhiata, ad un solo tocco 
delle labbra di colei per cui avrebbe sfidato l'eternità. ; 

Poche donne, amano , per sempre, tranne, forse i 
diamanti, Ie trine e la propria beltà, e la signora 
Marchesa non era una di queste poche; certamente 
no, ella non era vaga di rendersi singolare in mezzo 
alla sua generazione; ella avrebbe più facilmente creati 
nuovi capricci e trovati de’ seguaci. Eppoi sarebbe 
stata cosa così plebea e tanto inusitata! Amare per 
sempre! Allora tutto il suo fascino sarebbe stato inu- 
tile: sarebbe stato lo splendore d'un diamante che 
brilla solo nella sua custodia, ammirato solamente da 
due occhi, o come la bellezza di un cammeo di Pe- 
titot portato sul cuore, nascosto alla luce del giorno, 
sepolto fra le pieghe delle trine e della seta. 

« Amare un uomo per sempre? « La signora Mar- 
chesa rideva a tale idea, mentre si vestiva per un ballo, 
dopo d'aver assistito alla rappresentazione d’una certa 
tragedia intitolata « Berenice » (nella quale le si- 
gnore Deshoulières e de Sévigné, malgrado il loro in- 
gegno, sole in tutta Parigi non trovarono nessuna 
bellezza) e rimirava nello specchio il suo viso rag- 
giante, la delicata sua pelle, i suoi nerissimi ricci, le 
suo braccia candide come la neve, il suo ricchissimo 
abito d’ultimo taglio col busto splendente di gemme. 


a Versailles od a Petite Foròt. 

— Questi uomini! Questi nomini! Ch'io abbia a 
perderla per alcuno di loro? andava egli rimuginando, 
torcendosi le mani per la rabbia di non cingere una 
spada, e di non aver al pari d'un soldato il permesso 
di gettar loro in faccia il suo guanto perchè osa- 
vano pronunziare il nome di lei con un sorriso , e far 
loro pagare col sangue, prima che si levasse il sole, 
il sorriso, il ghigno, la gentile satira, più duri a sop- 
portarsi che uno schiaffo, per lui che non poteva ven- 
dicarsene. î 

— Pardieu! La signora debb’essere, contro il suo 
solito, fedele al suo bell’abate! Ella non ha sorriso 
per altri da due mesi! Quale incomparabile fedeltà! 
— disse il visconte di Saint-Elix con petulante acri- 
monia al vecchio duca. i 

— Geloso, Leonzio ? esclamò ridendo il duca. Con- 
solatevi, quando il tempo è per un pezzo eguale, è 
segno che vuol cambiare. Ah, il signor de Launay 
ci ascolta! Egli ci guarda come se ci volesse uccì- 
dere 1 

Gastone aveva inteso, mentre stava ad una finestra 
a Petite-Forét e giuocava con Osmin; egli amava quel 
cane, perchè la mano che egli idolatrava sì posava 
cosi sovente su quel collo sottile, e si trastullava col 
suo collare d’argento. Dedicato al servizio della chiesa, 
sua unica amante finchè gli occhi di Leontina de Ren- 
necourt l'avevano adescato e costretto a disertare da 
essa, apostata a’ suoi proprii occhi, egli confessava 
che questa colpa gli faceva perdere la propria stima, 
e malediceva l’abito che gli vietava la vendetta e lo 
rendeva impotente come una donna davanti l’insulto. 

Un fiero desiderio di vendicarsi di quegli uomini 
s'impadronì di lui; diabolico desiderio, il germe de- 
quale un’ora prima egli non sognava neppure, si ri- 
svegliò in lui a possente e perigliosa vita. S° egli 
avesse vissuto in mezzo alla società avrebbe certa, 
mente imparato a conoscere la sua politica riserva, il 
suo gentile sogghigno, le sue leggiere galanterie che ‘ 
fanno trascorrere il tempo e lusingano la vanità, nè 
l'odio dissimulato che sorride intanto che pensa a fe- 
rire; e uccide con avvelenate carezze. Inveco 0s- 
sendone rimasto sempre fuori, ed essendo stato lan- 
ciato improvvisamente nel suo vortice senza cono- 
scerne Je sorgenti, ignaro delle sue astuzie, delle suo 
dolci menzogne, designate col nome di buona creanza 
e della sua vana filosofia, e’non sapeva niente affatto 
della sapienza con cui i suoi saggi uomini lasciavano 
i loro amori e celavano i loro odj. E ambedue queste 
passioni pullulavano in lui contemporaneamente, e am- 
beduo tanto più possenti in quanto che per lunghi 
anni una calma fredda, artificiale, continua aveva re- 
presso il sno carattere vivace e impetuoso, come fa 
il gelo d’inverno colla superficie d’un rapido torrente. 
Collo ‘stesso calore con cui altri tempi nella Lingua» 
doca aveva idoleggiato e servito la sua chiesa non ri- 
sparmiandosi alcuna mortificazione, prestando cieca 
fede alla sua credenza, osservando colla massima seru- 
polosità ogni più piccola disciplina; collo stesso ca- 
lore ora il nostro abate; cangiato il vento, amava ed 
odiava. 

— Ei diventa esigente, geloso, pretenzioso; non mi 
diverte più, mi dà noja; bisozna che lo congedi, pen- 
sava la Marchesa. Questa commedia dell'amore eterno 
diletta per un poco, ma, come tutte le cose, finisce 
a stancare se dura un po’troppo. E che cosa non 
stanca? Povero Gastone! sono le sue idee da provin- 
ciale, ma presto smetterà da siffatte ridicolaggini, e 
troverà, come noi tutte, che la sincerità è seccante, 
sempre soverchia e non mai utile. Ei mi ama, sì, ma 
così m'ama anche Sant-Elix, mi amano tutti, ed un 
geloso marito come il signor de Nesmond, Ze drole! 
difficilmente sarebbe più insopportabile di quello che 
va diventando il mio giovane de Launay! 

Mentre la signora Marchesa si rimirava nello specchio 
avrebbe voluto avere una dello chiavi di favore per 
poter entrare nella gran sala del parlamento; avrebbe 


«Amare un uomo per sempre? Che strana idea! Non voluto avere la corona d'Agrippina, che la sua amica 


è forso abbastanza averlo amato una volta? » 
Era più che abbastanza per i suoi rivali, che ama- 
ramente l’invidiavano ; abati galanti dagli amabili 


Atenaide le aveva mostrata poc'anzi; avrebbe insomma 


voluto avere mille nonnulla; come fanno i fanciulli 
viziati de' ricchi. Eppoi scendeva 'lo scalone del ca- 
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stello un po’ di mal umore, senza saperne neppure 
ella il motivo, per andare incontro a’ suoi invitati 
ad una festa ch'ella dava in onore delle nozze della 
signorina di Blois col principe Conti. 

A quel ballo eravi il giovane conte de Vermandois, 
che non voleva riconoscere nel Delfino altra superio- 
rità, tranne quella di fratello maggiore: eravi il gob- 
betto principe Eugenio, che allora desiderava il roc- 
chetto di vescovo; eravi il ministro de Louvois, che 
aveva allora firmato l’ordino per le Dragonades ; eravi 
un Palatino di Baviera colla sua ruvidezza tedesca, 
la Montespan co’capelli d’oro, gli occhi da colomba 
e la lingua da serpente; la signora de Sévigné e la 
signora de Grignan; la duchessa de Richelieu e la 
duchessa di Lesdiguières; eranvi Bussy, Rabutin e 
Hamilton; eranvi insomma tutte le persone più di- 
Stinte por grado o per ingegno. E 

La Marchesa aggiravasi in mezzo alla folla che 


brillava nel suo salone e ne’suoi giardini, sorrideva 
, È 


mostrando così l’affascinante bianchezza de’suoi denti ; 
aveva un piccolo Cupido splendente di gemme ( em- 
blema dell’amore conosciuto a Versailles) da presen- 
tare alla principessa Conti insieme al mazzo nuziale, 
i cui fiori eran perle e le foglie smeraldi, e rallegra- 
vasi seco stessa dello splendore della sua festa e della 
sua bellezza, che non cedeva la palma nè all'amabile 
figlia della Valliére, nè all’avvenente Atenaide, nè ad 
alcuna delle dame che hrillavano con esso. 

Gastone la seguiva collo sguardo , e î denti della 
passione gli straziavano il cuore. Pella prima volta 
ei si vedeva dimenticato; il suo idolo gli passava 
avanti senza badargli, senza degnarlo d’uno sguardo, 
nè d’un sorriso, mentre invece prodigava mille gen- 
tilezze a Saint Elix, a De Rohan Soubise, al giovi- 
netto Vermandois, e a tutti quelli che le cercavano. 
Una volta ei le rivolso la parola, ma la signora Mar- 
chesa crollò Ile niveo spalle, e corrugò la fronte con 
petulante stizza, poi rivolso un gajo sorriso a Saint 
Elix; cho divertiva lei, la Montespan ela signora de 
Thianges col racconto di alcuni maliziosi scandali in 
torno alla signora Lesdiguières o l'arcivescovo di Pa» 
rigi, perocchè gli scandali, benchè non intieramente 
nuovi, sono sempre divertenti, quando sono serviti con 
una piccante salsa di spirito. 

— Io non posso più sopportare la gelosia di que- 
sto prete, mormorò Saint-Elix all’ orecchio della si- 
gnora Marchesa, dopo che le aveva già per qualche 
momento parlato a bassa voce. Il visconte l’adorava 
non veracemente secondo il costume della Linguadoca, 
ma calorosamente, alla moda di Versailles. , 

La Marchesa rise. 

— No? Voi lo sapete, scommisi con la signora de 
Montevreau, che l’ avrei conquistato; ora ho guada- 
gnato |... Zitto! Egli è qui vicino, Succederà una tra- 
gedia, mon ami! 9 

— Visconte, so avete l’onore d’un nobile ed il 
cuore d'un uomo, voi vi battereto con me stanotte. 
Non cerco rifugio sotto il mio abito! 

Saint-Elix voltò il capo a tali parole, rise sdegno- 
samente, ed indirizzandosi a chi aveva parlato ; ri- 
spose con insolente ironia: 

— Che, reverendo padre! noi non ci battiamo nè 
con donne, nè con preti! 

La festa finì, i lumi che avevano brillato fra i ti- 
gli ed i castagni erano spenti, i giardini o le sale 
vuote e silenziose, o il piccolo Cupido aveva lasciate 
lo sue ali cariche di gioielli, i cocchi dalle pompose 
livree, coi loro lacchè e le loro guardie d’onore, erano 
usciti dalla porta di Petit-Foret, e correvamo verso il 
Palazzo di Versailles. La signora Marchesa stava nuo- 
vamente sola sul balcone colle candide braccia appog- 
giate al dorato parapetto, © guardava giù nei giar- 
dini inargentati dal chiarore dell’ aurora, sorridente» 
coi hianchissimi denti lucenti tra le roseo labbra , e 
pensava a che cosa? Chi lo può dire ? 

Un sepolcrale silenzio regnava in quegli stessi giar- 
dini un’ora prima animati da una sfarzosa folla, 
echeggianti di musica, e dove scoppiettavano le spi- 
ritose risposte o le dolci parole, ovo. scintillavano 
i diamanti e le/perle sovra rosee guancie e abiti ri- 

camati in oro, sovra spade tempestate di preziose pie- 
tre e magnifici ricami: ora la tinta azzurrognola del 
nascente dì cadeva soltanto sulle argentee foglie dei 
cedri e sulle rose della Provenza. 

Madama la Marchesa, trovandosi sola, trasalì quan- 
do un rumore di passi nel salotto ruppe il silenzio 
di quell’alta tranquillità. 


TORO DIE RE dna 


‘EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario, 
ai 


— Madama, volete ora permettermi di dirvi una 
parola ? 

Gastone de Launay, così dicendo, tolse le mani della 
Marchesa dalla balaustrata, e le strinse fra le sue, 
mentre la sua voce suonava anche a lui stesso stra- 
namente calma, anzi stranamente triste. 

— Signora, non mi amate più? 

— Signore, io non rispondo a domande fattemi in 
tal guisa. 

Ella cercò di sprigionare le mani, ma egli le strinse 
siffattamente che gli anelli di lei gli ferirono la pelle 
come avevano fatto già un’ altra volta. 

— A parte gli scherzi, rispondetemi sì, o no. 

— Ebbene, no, signore; dacchè voi voleste sapere 
la verità, non state a rimbrottarmi se ve la dico senza 


tanti complimenti, anche a costo di farvi male. 

Ei lasciò andare le mani di lei, e indietreggiò va- 
cillando come colpito nel cuore. 

— Dio mio! è vero? Non mi amate più? E melo 


dite così! 

La signora Marchesa per un momento stette silen- 
ziosa e commossa, perchè quelle parole erano state 
pronunciate collo strazio d’un uomo in agonia, ed ella 
vide all’incerta luce del dì nascente, le labbra far- 
glisi livide, e pallidissimo il yolto. Ma sorrise tra- 
stullandosi col nuovo collare di Osmin tempestato di 
perle e di coralli! 

— Dirvelo così? io non l'avrei detto, signore, se 
voi vi foste accontentato di indovinarlo, invece di in- 
terrogarmi apertamente. Quando mon si vuol capire 
una delicata insinuazione, e si resta offesi della ve- 
rità, è nostra colpa? Avete forse creduto che io fossi 
una pastorella da idillio per rappresentare la fan- 
ciullesca commedia d’una costanza eterna ? Avete voi 
tanta presunzione per credere di potermi divertire 
per sempre? 

Egli l’interruppe, aveva la voce fioca, e respirava 
a stento. 

— Silenzio! Signora, non avete voi pietà? Per voi, 
per una donna come voi, io diedi il paradiso, perdei 
la mia pace, il mio tutto; perdei ogni diritto alla ri- 
verenza de’ miei compagni, ogni speranza al sorriso 
di Dio! Per voi, per voi io diventai un traditore, un 
ipocrita, un apostata, le cui preghiere sono insulti, 
i cui uffici sono menzogne, sacrilegi i giuramenti! 
Per il vostro sorriso io tutto dimenticai; per un vo- 
stro bacio io arrischiai la vita presente e la futura; 
al vostro amore io non trovavo prezzo troppo grande; 
al suo confronto, onore, fede, paradiso non avevano 
più valore por me! Voi mi toglieste dalla mia tran- 
quilla calma, turbaste i mici giorni di pace, appari- 
ste nelle mio preghiere, o vi metteste fra il cielo e 
me, scommettèste di farmi dimenticare i miei voti, ed 
ora non avete pietà! E quando la vostra scommessa 
è vinta, quando il divertimento vi diventa tedioso , 
quando la vittoria non ha più valore, voi mi rivol- 
gete parole siffatte, con tutta indifferenza. 

— Affemmia, signore, rimproverate voi solo, gridò 
essa insolentemente. Siete ancora tanto ingenuo da 
ignorare che quando un amante ha cessato di pia- 
cere, non deve biasimare che la sua impotenza a trat- 
tenere l’amore; che è già troppo lontano per poter 
essere richiamato ? Il vostro linguaggio non mi suona 
nuovo! Molti uomini mi sarebbero grati della più 
piccola preferenza, e non permetto a nessuno di rim- 
proverarmi di darla o di toglierla. 

Gli occhi dolla Marchesa divampavano di collera 
ed il sorriso delle suo labbra era terribile, pieno di 
ironia e di malizia. Vedendola, il velo cadde final- 
mente dagli occhi di Gastone de Launay,ed egli co- 
nobbe alfine quale donna aveva adorato d’ una pas- 
sione cieca, idolatra. 

Egli chinò il capo con un lento e rotto sospiro, come 
un uomo stordito da un colpo mortale, mentre la 


Marchesa continuava a giocherellare col collare d’O- 
smin, sorridendo col suo malizioso ed ironico sorriso 
e mostrando i bianchissimi denti come nel ritratto 
dipinto da Mignard. 

— Come sono pazzi gli uomini! — pensava ridendo 
ia Marchesa. 

Egli alzò gli occhi, e la guardò alla debole luce 
dell’ alba, guardò le ricche vesti, i scintillanti dia- 
manti, quel diabolico sorriso, quella incomparabile 
bellezza, e la sna passione irruppe in un grido dolo- 


Si chinò sovra di lei, depose un ardente bacio sulla 
di lei labbra, e la serrò con una ferrea stretta in n 
ultimo abbraccio, al quale ella non potè sottrarsi, 

— Angelo, demonio, tentatrice !... Io t' ho creduta 
un angelo demone! 

La respinse lungi da sè, con inconsapevole violenza 
reso pazzo dal dolore, come chi ha ricevuto un colpo. 
che l’ha acciecato, e la lasciò ove era caduta. 

La bigia argentea aurora sorgeva, e cambiavasi in 
una tinta rossa ai primi raggi del sole nascente, i 
daini si coricavano nelle loro tane all’ombra dei ho- 
schi, i rintocchi della campana del mattino risuona» 
vano all’intorno con musicale cadenza, le rose della 
Provenza agitavano le loro delicate corolle, scuotendo 
la rugiada dagli odorosi loro petali, i fiori dei cedri 
cadevano in profumati nembi sull’ erba sottostante , 
ed i rami dolcemente agitati dalla brezza mattutina 
lambivano le lucenti acque delle fontane ; i boschi ed 
i giardini di Petite-Forét brillavano e ridevano alla 
luce del sole d'un nuovo giorno al quale il mondo si 
svegliava. E colla faccia volta al cielo, stretto nelle 
mani un medaglione di smalto sul quale era dipinta 


una testa di donna, sull'erba macchiata di sangue, 


giaceva il cadavere d’un uomo, mentre a lui vicino 


un cagnolino, gemendo, cercava invano ridestarlo ad 


un giorno, che per lui non doveva più sorgere. Quando 
la notizia che l’abate era stato trovato sotto i tigli, 
trafitto di propria mano, giunse all'orecchio della si- 
gnora Marchesa, ossa trasalì, si commosse, pianse 
nascondendo i suoi occhi nel fazzoletto ricamato, 
chiamò Azor, gli ordinò di portarle la boccetta dei 
sali, bagnò gli occhi e rivolgendoli affascinanti a Saint- 
Elix rimescolò la sua cioccolata, e domandò le notizie 
che correvano. Si può essere commossa fino alle la» 
grime, e amare la cioccolata, pensò la signora Mar- 
chesa al pari della sua amica Montespan. 

Il ritratto dipinto da Mignard pende ancora dalle 
pareti del castello e co’suoi brillanti colori la signora 
Marchesa ancor vive, vago tipo dell’epoca sua, sor- 
ridendo del suo vittorioso sorriso, coi diamanti che 
brillano fra i suoi capelli, gli occhi esprimenti dif- 
filenza, ironia e civetteria, come quando regnava tra 
le bellezze di Versailles; e nei giardini, durante le 
notti d’estate i rami dei cedri dolcemente scuotono i 
loro fiori olezzanti sull'erba ed, i raggi della luna pal- 
lidi e tristi illuminano un cespuglio di viole e di felci 
cresciute lussureggianti al posto ove morì Gastone de 
Launay. 


FINE. 


SCIARADA 


Fiume è il primiero, 
Verbo è il secondo, 
Frutto è l’intiero. 
E e Oa a 
Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
ORSO-LINA. 


CORRISPONDENZA. 

Genova. — Sig. Amalia C. — Abbiamo tutta la buona 
volontà di accontentarta e lo faremo senz'altro al più 
presto. 

Parma, — Sig. Emilia S. — La stessa risposta diamo a lei. 


Lecco. — Sig. Giuseppina L. — Convien dire che la 
letiera di cui ella parla si è smarrita per istrada 
perchè non ci è capitata fra le mani. 


meglio che le resti a fare, 


(NI Sas 
MODELLI TAGLIATI. 


La direzione del giornale La Novità continua a for 
nire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario: 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian 
cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da rene 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. 1 50. 


r0so : 
— Iddio abbia pietà di mel Il mio pe 


portò maledizione ! 


ccato m'ap- 


Tipografia Sonzogno» 


Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che 84 
desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente» 


LISI 


Antonio ARPISELLA, Gerente responsabile. 


UDINE. — Sig. R. Z. — Ricorra ad un cavamacchie, è DA 
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SIULLI E DA SIGNORE. 


